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AU’ILtVSTRISS.EDECCELLENTISS.SIG. 

D. GIO^ ALFONSO 

HENRIQVEZ DE CABRERÀ, 
GRANDE ALMIRANTE.DVCA DI MEDINA 
DE 2(/0SEC0,C0’NTE DI MODICA, 
dt Mdgar, di ColUtC di Ofòna^ tf^òte di Cd- 
hrera,ef^ a^t Signore delU Carente d Alcamo ^ 
Caccamo, e Calatafinu, Commendatore di Pie 
dra Suena nelCOrdtne d‘ Alcantara t Gentil 
huomo della Camera di S. Maejlà • icerè , e 
CapitÀGenerale in ^ue/lo2{egno di Sicilia. 

Afce il Preferite Libro alla Lu- 
neJ tempo iftcflò,che V. Ec. 
porta la Felicità alla Sicilia. Si 
promette ilCorfò d’vnaGran Fortuna , 
hauendo per Afcendentenel Natale, chi 
gli fù Padre co’l Merito nel Concetto . 

L’Aflcdio di Fonte Rabia , di cui il 
Valor Prudétifsimo di V.E.fù Trionfate 
Liberatore, presero allo Scritcor Fraicelè 
inuida occafione dlnuettiue contro la 
MaefU del Rè N.S. eia Spagna; ed 
à tne diede motiuo.giultifsinìo à Difin- 

2 gaa- 
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gannarla Pafsione, chepoteflevn folo 
abbatter con le Maledicenze della Pen- 
na quello, che non haueua tutta la Fra- 
ciaporuto cóbatter coi furori dell’ Armi. 

Soprabbondauano alle Dife/è della 
Verità, e delle Ragioni del Merito con 
talento più valeuole d’altre panii fog- 
getti ; ma fi doueua alia Diuotione del 
più debole della Sicilia l’attributo di que 
fto honore . Non poteua l’Inuidia pro- 
uar le torture dell’vltima Difperatione , 
fè no co’l moftrarfcle in faccia, che,qua- 
to da quefto Emispero è più lontano il 
Sole del filo Prencipe , tanto più arden- 
ti fono gli Affètti de’fuoi V aflàlli ; e che, 
doue lefà oggetto il fèruitio del Rè fuo 
Signore , s’animano di Lingua, e di Ma- 
ni fìn’à Salsi . 

Qinndo nacque al Mgndo Alcflan- 
dro il Grande , cadde il Tempio di Dia- 
na Efefia , Deità bugiarda, fabbricato da 
Gentili ad onta di Dio . Qinndo viene 
in Sicilia V.E. Grande della Spagna , 

ro- 


rouinail Trionfo delle lodi falle della 
Francia, alzato daH’Auttore de’ Felici 
Progrefsià di/prcgio deH’Augufti/sima 
Cafa d’Auftrìa , e della Spagna. 

Rhodi non vidde pioggia d’Oro , fc 
non allhora che Giòue p artorì dalla fua 
Tetta Pallade. E QuettoRegno difpera- 
ua di goder TEtà dell’Oro , fe il Grà Mo- 
narca della Spagna non dettinaua di mo 
to proprio al fuo Gouerno V.E. Pren- 
cipe , che rinuoua le Memorie di quel 
Theodofio,chc con duplicato honore 
vnì infieme IcLettere , d’Armi. 

Ma V.E. non hàbifbgno di Fuoco 
Straniero fopra fAltarc delle fue Glorie. 
Origina dalla Cafa Reale di Caftigli<t_> , 
che hà dato Corone ad Aragona , ed à 
Gattiglia. 

La Singolarità non dimeno delle vo- 
ftre Premiriéze,Eccellctilsimo Sig.è pro- 
pria, non hereditata. è V.E. Grando 
non più ne’Fatti de gli Aui, che nelle Po- 
pe de’fuoi Getti . Roma , doue la Gra/L^ 

Cafa 


Cafa d’Henriquez ha coronato anco glo 
riofa le Colonne, per deftarfi ad Opre di 
inerauiglia,teneua dinanzi le Imagini de’ 
[progenitori. A Voi , Eccellentilsimo Sig. 
per oprar Co(c di ftupore, batta , nuouo 
I Anciferonte , hauer dauanti la Voftra . 

I La Maeftà Catiiolica medefima nella 
IReal Patéte di Viceré in qfto Regno dc- 
I fiderofa di formar’EIogi particolari alla 
I Fedeltà incóraminata di V. E.alk Peiicìa 
iMilitare, al Valore Heroico , alla Prude- 
IzaRegia^alle Vigilie ,alle Fatiche, alle 
■ Occupationi, al Configiio, airEflem- 
pio , con cui neirAflfedio di FontC-> 
Rabia TAnno 1^38. comandando da 
Gencralc,e pugnando da Soldato, trion** 
fòdciringiuttitie dell’Arme Francefi , 
confetta pouera d’ornamenti IBIoque- 
za, ed abbatte a i piedi della Voftra Grà- 
dezza l’altrui Inuidia . 

Nè fi altererà ilfuprenio Ettercdi V, 
E.lbpra del mio ardimétoyche permette 
nel riftretto dVn Foglio fi vfurpi teme- 
rà- 
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^ raria la Penna gli Honori douuri alI’Hi- 
ftorie.LcGraColónejcdiColofii fcrbano 
vgualméte in tutti i luoghi il fublimc del- 
la lorMaeftà:e le hano più eminéza /òpra 
l’altezza de* Monti , fono di più venera- 
tione nella baflezza delle Villi. Ed il 
Sole, Simbolo de’Prencipi, arreca mag- 
gior merauiglia , mentre concede, che 
fi rimiri la fua Luce nellangufto d Vno 
Specchio, che mentre abbaglia nell am- 
pi ezza della fua Sfera « 

Afiicura lòpra tutto l’humiltà delle 
mie fpcranze, che gradirà V. E. la Vo- 
lontà diuoti (sima, con cui le confacro 
il Prelènte Libro ; perche è Figlio del 
fuo Grà Merito, s’honora il Nome d’vn 
Tuo Humilifiimo Seruo. Guardi Iddio V. 
E. molti anni per feruigio di S.Maeftà, e 
per felicità di quefto Regno. Palermo 
à XXI III. Marzo. 1641. 

DiF.E, 

Seruit, DiuotiC^ Humià/s, 
D, Antonino Collurafi 
AL- 
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ALL'ILLVSTRnS.ED ECCELLENTiSs.SIG. 

aCIO. ANTONIO 

D E V E R A, 

E FIGVEROA, 
Conce delia Rocca , 

Vifcome di Sierra Braua, Signor della Cala de 
Vcra.edAmbalciadorc per S.Macftà al- 
la Sercnidìma Rcpublica diVenccia. 

_ 1 douetda d y. Ecccllenx^ Ui 
^ Dedicatione ài queHi Di- 
Jtngarmi, sio voleuo farmi 
Efiemfio dello Serktor 
Trancefe , che conjacrò al 
Signor Amia feiador e di fronda i fuoi 
felid Progrejsi. E V, E.fuo Collega , o 
Juo Competitore in cotefla SerenifsimcL^ 
Kepuhlicaitdhà di più ilpojfejfo di di- 
fender la %)erità , her editato dal Reai A- 
Icendentejche giunge allo Scudo de X)ora , 
còl Motto : Veriras Vinde. Ma fé fece 

que~ 








quegli jcriucndo, mille offeje alla Religio- 
ne led al alot e dellaSpagnat non mt per- 
metteua V ,h. che io jacefsiydedtcandoy vn 
furio al M erito delt EccellSig. Almira- 
te di CaHiglia. LI njf adone di Tote Rabia 
occafionòlafua malaffetta Penna alk^ 
Maledtcethxc,ela mia ben informata alla 
RiJpoHa, LE cc.del Sig. A hnirateff co la 
juagran Pruderie il Liberatore di quel- 
li Affedioxonueniuacon molta giuflma^, 
che fofìe anco il Protettore di queHo Labro. 
S upplico polo Z)L.che in coteHa Pìoi^t:^ 
del AI ondoy doue fen^:^ dubbio fi combat- 
terà la V erttà , ed tl credito di tutti due i 
Ltbrtydia legge at S aut co lajua opinione, 
ed àgli Imprudenti con la fua Auttorità. 
Guardi Iodio V .E. per molti anni. Paler- 
mo ài AL arxp.ì.6^^i, 

DiVoft.EcceJ. . 

Seruid. Diuotif ed Otiigatif 

D. Antonino Collurafi. 
^ L’AVT- 
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L’AV T T O RE 

A’ CHI LEGGE. 

'Efperienza , Areopago , 
che non guarda in fac- 
cia> ma tira din anzi la te< 
la à gli aHètti h umani ; 
fèntcntiò lèmpre, chela 
teftimonianze , ed i giuditij più fo/petti , 
j più fallaci (ono (juei della Pafsione > e 
deH’AduIationc. 

LaVoceèvn’Aria , che ritiene Ic^ 
qualità di quei luoghi , per doue pafTa . 
Se non è depurata , è maraffetta , e mal 
Tana perla Verità. 

Gli Scrittori Prudenti , che hanno 
quefta (cienza , per accreditar co’l Let- 
tore le lor Opere , giurano nel princi- 
pio fedeltà alla Verità , e di far caminare 
le lor penne per la Linea di mezzo al- 
ròdio , ed air Amore . 

Qu«i> 
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Quei, che {limano douerfi dare qual- 
che tratto di dolce à gli oggetti , che s’a- 
mano : nè poterfi occultare i {enfi del- 
l’allegrezza alla pre/ènza del Oio , che 
s’adora; fi raccordino, che la Veritd è 
di temperamento dilicati/simo ; che’l 
fouerchio vfb del miele fece impazzire i 
Greci: c che Dauide ballò , non delirò 
innanzi all’Arca . 

E’d’animo difloluto procurare il pia- 
cere nelle colè Serie, che hanno da in- 
formar l’Età prefinti, ò inflruire le po- 
fthume. Nè fi debbon’infonder nel- 
rOrecchie de gli infermi fuoni {baui,quà 
do bifogna applicar medicamenti falute- 
uolial male. 

Lclodi, che fono gli incèfi de’Pren- 
cipi,conuiene, che fieno figliuole Ver- 
gini del Merito , e con la circo (pettione 
di non incenerir la Verità, per picar più 
l’humore . 11 Creato d’Aleflandro, che, 

^ z per 


per non alterare il gufto del Rè , fi la-' 
fció bruciare il Braccio, turbò con \ cl ^ 
nauièa tutto il Sagrificio . 

Non è lode più ipiaceuole , nè più 
debole di quella , che s’appoggia all^z_3 ’ 
Penna fola di chi fcriue ; e che coftrin- 
ge rinnoccenza del Lodato à confeffàre 
di non hauerui altro merito , chel rofi 
’ fore di non meritarla .. 

Il Mondo e hoggi foùerchiamento 
Linceo. E Satio deU’apparenze, fà più 
tofto lo Scultore , recidendo , che’l 
pittore, aggiungendo alle cofe huma- 
ne . . > 


. I Grandi medefimi non poflóno ec- 
ceder le lor’aftettioni à coloro , cho,; 
per adulargli , adulterano con la Verità, j 


Primogenita di Dio , di cui fono Vice- j 

gerenti . , . 


L’Intereflè del Padrone hà il primo 
luogo tra gli affetti dVn Seruitore , non 
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ribello; e confefla conGiouanhi , che 
c^Ii non è Chrifto,nèElia. 

I Vacui di cjuefte parti, che diffbrma- 
no la bellezza del Vero in vn Libro , in- 
titolato i Telici Progrefsi delt^rmi del 
RèChriniàniJst?no nella Spagna, Ttarp- 
drd, Borgogna, edAlfatia, hanno dato 
rimpul/o ad vna Penna , che godeua gli 
Oti) (oliti delle co (è picciole, à folJieuo,e 
Difìnganno di quei , che H lafciano ti- 
rar gli afictti , ed i giudin'j dalla Cor- 
rente della Palsione , e de’ Runiori vol- 
gari. 

Fard perciò prima in cinque Difin- 
ganni oggetto al (ènfo di cinque Bugie: 
nelle quali con liberta poco circofpetta 
fì valfè TAuttore dello Specchio nel 
Tempio di Smirna , per rapprefèntar 
difformi di vifta, e di vita abborreuolì le 
Imagini più belle, c più religiofe de If At- 
tieni , e de’ Collumi glorio fi della Cafa 

d’Au- 
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d’Auftria , e della Riputatione del Valo- 
re della Spagna. 

Seguiranno doppo nella lór’integri- 
tà le Relationi de’ fuccelsi di S. Omero, 
di Fonte Rubia , e delle Galee , lènza ti- 
mor di caduta .. Dà lor mano la V erirà, 
led hanno per Scorta il Sole . Quelle di 
Calò , di Salfa , e di Brilàclbno fogget-, 
to della Penna del Marchefe Virgilio 
Maluezzi , Penna d’Aquila Reale , che 
confumà l’alcrc . 

Sopra la Sentenza diffinitiua io no«_, 
defiderarei, ò Lettore, con quella Vec- 
chia di Filippo Macedone altro Giudi- 
Ice , che l’Auttor medefimo vegghiante , 
[non dormiente j e che di Genio contra- 
jrio à Pilato di Natipn Francefè , fè non 
Idi Simpathia , haUeflè almeno pàtienza 
Idi leggere, le non di vdire , che colà fia 
I Verità. 

I Ma egli dormiri lèmpre . Non vor- 

I ' rà 
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rd veder le file contradittiòni , 6 (èntire 
il di (piacere, che arreca la cognitione 
de* propri] falli . 11 fùo contento non 
hà più (bfsiftenza dVno , che fi fogn^, 
il qual, aprendogli occhi alla luce , li 
ferra, aguifa dvna Talpa, alla vita del 
vano godimento . 

Annibaie , per difènderfi dall’in fi- 
die de* Francefi , fi traueftiua d’H abiti , 
e di Capigliature cosi varie , e così di- 
uerfè , che fin de* /boi più Domeftici de- 
ludeuala vifta, e la conofeenz^t-». E 
TAuttore , per adulare i defideri de’ 
medefimi Francefi , hà si fattamente 
mafeherato il fuo fènfò , e la Verità , 
che nè anco fè fteflb vi vede, 6 vico- 
nofee. 

^arà pero il giuditio di colui , che 
vi leggerà fènz* altro affitto , cho 
quello del Vero . Chi è dentro lo 
Nuuole , non vede le Nuuole, non 

che 


cbe la Verità > la qual vcftita tutta 
di Lume , non Fià commercio con 

la cecità delle Pafiioni. , ^ ^ 

_ 1 
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DISINGANNI 

POLITICI* 

GONTENVTO 

Del Primo Difin- 
ganno. 

^A Trancta per Ragioni Po- 
litiche , N aturali i e Prat- 
ttcate non può nudrirefpi- 
rtti dt Pace , nè confer- 
uarjìjènx^ la Guerra. 

I Adtmflri del Rè di Trancia non poP, 
fori hoggi proporre nel Confidilo distato 
\U Pace : nè propofla^pojjbn volerla, come 
\ajferijce iljuo Auttore. 

A Ipen- 





/ fenfìeriy i Configli , e titnfrejè della 
CafadAuSìriariuoUe Jèmfre tutte alla 

Cagioni de gli errori deW Auttore^y 





Francia^. 
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DISINGANNO 

PRIMO. 

|A Pace con più diiii- 
na fimmerria con 
tiene il meglio delle 
cofe create, che Pie- 
na non isfiorc) il bel- 
lo della Grecia. Fu- 
rono ifùoi natali tra le Sfere all’armo- 
nia deir Intelligenze . I fuoi meriti fi 
fòlleuano à Cielo troppo alto , per 
renderli degna delle affettioni, e gelo- 
fie particolari de’Prencipi . E’ia Spola 
dello Stato . Se trauia il piede dalla fua 
Ecclittica, ò ferma fuori lo /guardo, 
è vn Fetonte, che minaccia incendio , c 
caduta . La diuinità della lua forma no 
fi trafmuta , nè perde la dignità de’ pri- 
mi lineamenti , che alla prefenza di 

A z que- 


Vcdi S. 
Agoft. de 
Ciuit. Dei 
lib. 19. c 
ij. PtCt^ 

mortaliuM 
generi ab 
immortali 
Dco nihil 
maim, ne> 
que meli*, 
ncque prg 
flàcius,ne- 
que opta- 
ti usdarì in 
bac vita^ 
poteft. 
CaroI.V. 
inprocra 
cg. capit. 

I. 
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4 DISlNGy4NNl \ 

quella Circe della Guerra . I Regnanti 
di più fina prudenza di ciò confapeiioli 
non lolo non permettono ^ che quefta 
Venere Celefte fia adultera di Marte; 
ma non credono , che a i propri; occhi, 
ed a i propri; cuori i penfieri , ed i defi- 
deri; della fua vifta, e della fua falure. 

Tutti i tempi producono de’Gigi , 
che tradilcono la fede piu obligata a Re 
loro amici , e Signori, fuhico che fe gli 
denudano le bellezze velate della Mo,. 
glie. 

La Spola ne Cantici, benché carni- 
nafte tra le tenebre della notte, fù fpo- 
gliata , e ferita dai Cuftodi medefimi 
della Città ferui del fuo Conlbrte, e lor 
Signore. Llnrereftè fà le prime parti 
tra gli Hiftrioni del Mondo . 

Donerebbe tutto ciò, togliendo con 
Prodico gli Equiuoci , collringer gli 
huomini à quella credenza , che i con- 


POLITICI. 5 

figli, cdi voti della Francia rimirinola 
pace. Ha anco vn Rè, che porta il no- 
me di Chriftianifiimoie Chrifto noftro 
Signore non lalcid, nè raccomandò a i 
Tuoi, che gli amori della Pace . Le pen- 
ne deTuoi diuoci gli danno hoggiilti- 
tolo di Giufto; e la Giuftitia non conce- 
de il fuo bacio, che alla Pace. 

Mi duole, che’l Mondo fatto auuer- 
tito dairEfperienzà Anotomifta della 
Verità, come Tlntereflè ha non fblo ta- 
gliato Tintelligenza, ma recifo il neruo, 
che vnifce il cuore con la lingua j porta 
hoggi gli occhi nelle mani ; nè crede fè 
non à quello, che’ vede,e’che gli ogget- 
ta il (ènlb . Ed aficrifce , che, per ilcuo- 
prire gli arcani dell’animo , non ha bi- 
Ibgno della fineftra di Socrate, quando 
hà lo ^ecchio dell’ 

Fino à quei , che fon mancheuoli di 
giuditio , per difocrnere più in là del 

pie- 


6 DISINGANNI 

piedc,c delia fcarpa , parlano con quelli 

(enfi. 

Vn Rè CHriftianifsimo , e Giufto 
ama la Pace , ed elegge la Guerra ? \a^ 
propone nel Configlio, e lelllia dallo 
Stato/* I Con figlieri idolatrano quafi 
fèmpreil Genio del Padrone. I Chari- 
demi, che. con /enfi liberi portino le 
ragioni della Verità, e la perfuafiua di 
quello , che /piace a i Darij , fono Feni- 
ci . I Manifèfti incontrario fono le Po- 
lize di Ce^re gittate neli’e/èrcito di 
Pompeo, per guadagnar fauori a i fini 
della lua Ambinone. Sono le fob'te pil- 
lole dorate de i Prencipi , che vogliono 
render men graue la purga deTudditi 
nello sborfb delie contributioni , e dei 
taglioni .-moftrando^ che nella diipera- 
tione della Pace s’appigliano alla Guer- 
ràjcome qnei,che portati dalla rapidez- 
za d’vn fiume, fi attaccano alle fpine. 

Muo- 
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. POLITICI. 7 

Muoue però co cattiui au/pici TAut- 
tore i paffi de’fuoi Felici Progrcfìì In- 
toppa fu’l limifare. 

Gli Antichi, fè nellVlcir di caia, d 
nel principiar d’imprele cadeuano, ò 
vrtauano, ritòrnauano, ó fi fermaiiano. 
Ma gli Affètti humani non fi fìngereb- 
bono ciechi^nè fanciulli, le baueflcr 'oc- 
chi, per veder gli errori, 6 prudenza, 
per correggerli. 

Fd egli cosi dire alla lua penna : Nel 
Conjigho di liuto, dai MiniBridelRè 
ne* me fi di A f vile, edi Mag^ó,furono 
frofolii vari partiti , per ohìigare la Spa- 
gna allaVacè. 

Qu^o farebbe vn gran punto à fa- 
uor del giuoco della Francia ,* ma è ri‘ 
putato vn gran ÉJlo di carte in Theori- 
ca,ed in Prattica di buona, e foda Politi- 
ca neirAuttore . 

La Verità fe ne rifèntirà,finche non 

fi ca- 


cari. I. 


La Sala 

màdra nel 
fuo- 






fuoco col 
mocto:Mi 
nudrifco : 
fò Imprcfa 
di Franco 
fco primo 
Rè di Fra 
eia II Ru- 
fcelU. 


4 Salufiio 
in Calili. 

Nos neq; 
diuiciasne- 
quo Impc 
rifi dcfidc- 
ram*,qua 
rum caufa 
bolla intor 
mortales 
maximi o- 
xiftQt. Mi 
thrìdatosa 
pudSal.Ta 

cit. lib. 
Ann.&lib. 
4.hift.Iuft. 
lib* d. Q*^, 
Cult. lib. 

IO. Fiutare. 
dcrirt.Rò 
in fi. Max. 
Tirius diir 
i].S.Aug. 
lib.4.do Ci 
uit. DoL 


8 DlSlNGyilNNI 

1 caui la Malchera alla Bugia, c fi fcuo- 
prain quefti due gran Rè il netto di chi 
ama con più Gelofia la Paceje di chi ha 
più bifogno della Guerra: e, come la 
Salamandra, è coftretto à non poter vi- 
uere j che. di fuoco, e tra il fuoco . 

Tutti i Politici nella connumeratio- 
ne de’motiui particolari, che portano 
gli huomini all’ Armi , fanno girar la 
Sfera delle lor’opinioni , e de’loro di- 
feorfi, quafi fopra due poli, (òpra " l’A- 
uaritia delle ricchezze, e TAmbitionc 
dello Stato . Il primo impulfo, fè non è 
affatto lènza moto nella Spagna, non 
hà più calore di vn lume, chefìà, per 
muorire . Qi^ft a verità è comprobata 
dal Sole medefimo , che non ’è mai lèn- 
za luce nel fuo Imperio, Corre alfOc^ 
cafoin vn Mondo, perrifòrgefenel- 
rOriente d’vn*altro. 

1 fuoi Tributi non fono di fànguè ca- 
nato 


/ 
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uato per le mani della Violenza dalle 
vene de’Sudditi con la quinta parte del* 
l’entrade , e delle fatiche, come volle Fi- 
lippo il Lugo:Non il to(àre,quante voi- 
ce le pare , lo Stato , come fece Luigi xj; 
ma fono le Miniere ineflàufte deH’Oro , 
che nella Terra le produce la Natura . 

LAmbitione di propagar lo Stato 
muore tra la vaftezza di quello della Ca 
(à d’Auftria. Non troua mai Notte per il 
filo ripofo , conuenendole correr fèm- 
pre co’l Sole . 

I Defiderij,che fon di fuoco, d cui con 
Talimento crefoono le fiamme ; hanno 
luogo ne* petti angnfti , ed auari de gli 
Antigoni, non nella Magnanimità dVn 
'xè , eleuato (òpra le grandezze dell«i__» 
Fortuna. E gli pud meglio d’Augufto 
dire, che hàpiù bifogno di moderatio- 
ne,chedi aummentoj e di rilfringere, 
che di allargar’! Confini delflmperio . 

• t B £fè 
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I o DISINGJNNI 
E fe la Cupidigia è vna palsione del 
noftrobifogno, accenderà ella Tempre 
maggiori le fue colere in vn animo po-l 
uero, che in vn douitiolò.Il fuoco attac- 
ca più pretto, e più viue le lue fiamme in 
|vn legno fecco, che in vn verde. 

LaTheorica di quettaPolitica è prat 
Iricata nella Cala d’ Auttria con le rettitu- 
I rioni di Vercelli, della Val Tellina, di 
Piacenza , di Mantoua , e d’infinite al- 
Itre Piazze, Fortezze, Città, e Stati. Que- 
lle alla Incedei giorno in faccia dell’ln 
uidia, e della Malignità dimottrano,che 
i i fuoi defiderij,come vnCircolo,comin 
ciano ,.e finifcono in le medefimi : che 
[la motta delle fue armi non è per Ibura- 
1 naGiurildittione lòpra la Politia dell<z_j 
iChielà, nè per vane pretenllo ni lòpra 
gli altrui Stati, coperte di ruginè, e lo 
gorate dal tempo ; ma per riordinare al 
debito dell’vbbidienza i Ribelli : per ri 

metter 
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metter ne’lor poflèfsi i legitimi Padroni; 
per far ragione alla Pace; e per conofce 
re ilMondo,cheEIlanonlolo può debel- 
lare i fuperbi , e sa perdonare a i vinti , 
che erano l’Arti Romane; ma reftitUTc 
i Regni conVirtù fuperiore a iRomani. 
Che fono i tre Attributi della vera, 
perfetta Virtù , la qual’opera non per 
ignoranza , non per debolezza , nè per 
violènza; ma perche sà, può , e vuole. 

A quelle due gran pafsioni in/ègnate, 
e pratticate da i Politici , che trouano, 
quafi morto, ogni Senio nella Spagna, e 
fono viuilsime nella Francia ; fc ne ag 
giungono due altre, che portano con 
Temiilocle la Violenza, e la Per/ìiafìua, 
per coftringerla à renderle vbbidienza. 

LVna è la GuerraCiuile,che nalce dal 
la corruttione del (àngue interno. Se no 
E purga , ò non fi fd vn Cauterio, ed vn 
Diuerfiuo , minaccia morte al corpo 
dello Stato. fì 2 La 
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La Francia è più di ciafcun’alrra rra- 
uagliata da i Parafifini di quefto Mor- 
bo . La contrarietà delle Religioni^ che 
Ella nudrifce,le accendono con troppo 
pericolo Thumore. La diuerfità delle 
Cofcienze , che diuide , e rende incom- 
patibili le affètdoni, non potendo tener 
fra loro vnitii cuori de’ Tuoi fudditi , la 
necefsitàad vnir contro gli altri le lor* 
Armi , per conferuarfi . Hà l’eflèmpio 
di Romaiche viddeleSpade de’fuoi Cit- 
tadini contro le vilcere proprie, quando 
le richiamò dalle ftranierej ed, à guilàd’ù 
Moftro portentofo , eflèndo nata , e ere , 
iciuta tra le tempefle, muori nel Sereno. 

Pietro Matthei fuo Configliero di. 
Stato, ed Hiftoriografo Re^io auttoriza 
quella Verità : Dice egli, che Elerrico 
Q^rto haueua prouato grandifsimo 
trauaglio neU’Impedire, chequei,chenó 
pofiono foflferirerotio delle Ipro Ipade, 

non 


c- 


POLìT'ìCI. M 

non (òffocaCero con le diuifioni la Có- 
cordia nella cuna . Le fue ragion? lòno 
le medelìme della noltra pro})olitione;le 
olsei ui la Prudenza di chi legge . 

La Guerra non fi tuo dir morta in-j 
uno Stato ,doue le Cofcienxj fono dtuer 
(è. Ella dorme folamente . O^ni foc(Ls 
coja la fueglia . Non vi è freteflo , chL-> 
con celerità fiù fafsi , efenetrinella per- 
fuafione degli huomini, per fargli ai di 
Herfe f anioni , e nemici, che quelle della 
Bjeligione^. 

L’altra è rhumor natio della Natio- 
ne,il quale per atteftato di Celare, (che 
per il progreflo di none anni di Guerra 
nella Francia hebbe più occafionc di ci- 
mentare la lega, ed il pefo de’ luoi ralen- 
ti ) è leggiero, incoftante , amico d. 
nouità, ambitiofo di nuoui Imperi, cht 
per mero capriccio fi gitta nell’armi , t 
che ftima come Tacque, marcirli, IL.- 

non 
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non lìdi II moto. 

I Duelli, che in niun Popolo e/èrci- 
tano più la crudeltà delle lor lànguino- 
fe licenze, quando mancan le Guerre: ^ 
:l Coftume di batrerfi , che appre/so 
Francefi è più force , che la prohibirio- 
ne delle leggi. rE/perienza, che no;z_» 
trouò mai Minerale , per fermare il lor 
Mercurio, prarticano quella Verità . 

Pietro Matthci medefimo,tra gli Elo 
gi, che neH’Hilloria di Francia telseua 
|ad Herrico IV. luo Rè, non potendo 
negar quello debito al vero, così difie. 

Già erano eBtmi ifemi delle fattiom\k^- 
diffidenKc non trauagliauano più glt /piri- 
ti : non viera niente da mouere^nè da tur- 
bare : erano coperte le ^riuate miferie dal 
le publiche profperita,nel colmo di quelle 
contente?:^ ( Si noti la proua dellìnimi 
citia, che la Francia hà con la Quiete, e 
con la Pace ) ragunò vn potente ejferci 

cito. 
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cito, che dal principio parue prometterla 
Uittoria, e cantar j7curo i IT rionfo. Sta- 
na ogtivno attentijsimo , per intender do- 
ne fojfe per ferire : gli amici tngeloftfcono: 
i nemici tremano . V eggon bene la fpada 
ignuda, e minacciante voler ragione ; ma 
no (ì sà,con chi par li. Non ft vede nejsu ne- 
mico, nè Pace rotta,nè Guerra Schiarata. 

E l’iftefio Hiftorico, e Confìglicro 
50C0 prima copiando i concetti di Ce- 
àre, ed auttorizando il detto, con mag-.| 
gior’euidenza fcriise . La natura di 
Ir ance fi ejler tale, che non ripojaua mai ; 
e fi in Guerra Ciuile non Jì tratteneùa^ 
poteua rimaner fi dalla Straniera . E nel-1 
la prima Narratione del terzo libro co- 
sì parla . E'vn perdere il tempo linuefìi- 
gare,fi la Trancia deue de fiderare il ripo- 
(o. tl vana confderationej ella deue ri- 
ceuerimes:^, che pojfono confiruar la 
pace, ed elìirpar le radici delle turhuHzg . 

Anzi 
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An zi TAuttor medefinio de* Felici 
Progre^i cadendo in quei due Errori 
tanto alieni dairintegrità deU’Hiftoria, 
nella ^ Falfità, e nella Ripugnanzajdi 
maniera fi contradice,. confonde, e con- 
uince , che pare vn’Vccello di poca for- 
za,e di manco e fperienza 5 il qual dato 
nel ViIchio,quaro più dibatte Tali, tante 
maggiormente s*inuiluppa . Per for- 
marne giudicio retto, bilbgna fermar 
prima le fìie parole . Aiuolo , ò corren 
do^fi ièri di rado nel legno . 

Dice Egli : Da i AUnilìrì del Rè fU' 
ron frofojti molti far lìti 3 fer obUgare la 
Spagna alla Voce . Poi con chiude: Per 
iiiradarpà quello fine non hà troùato il 
miglior me^:^ d una potente Guerra . R i 
piglia di nuouonel medefimo luogo: 
E in potefld di S. M, concedendo tutto 
quelloi che acUUmandano gl inimici I otte- 
nerla, E finalmente (perche il vero co- 
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Ime altri diffe ; fremitur^ non offrimi- 
\tur. Ja fua mano tradendo il fuocuo 
Ire , concjuefte parole diede la fènten- 
jza contro lauerfione deirAnimo ^ e 
Idei Genio, che dalla Pace, e dalla 
jSpagna ha la Francia . La ferjuajìone 
quello configUo ("Intende della Guerra; 
Uonfìi fHnto diffìcile neW animo del Rè . 
I fhma coja ftu conueneuole fer I 

j/<^ fìcurcT:^ de JUoi S tati , che afficciare 
I nelle vi/cere della Sfagna il fuoco . 

Degno Coniglio in vero ; Chriftia- 

nilsima deliberatione, attaccare fenzal 
ragione in Ca/a d un Rè Catholico il] 
fuoco , per eftinguerlo in quella de gli] 
Eretici . Ma non importa: Res tua agi - 1 
|/«r > fanes dum froximus ardet . Tutta I 
volta noti la Prudenza di chi legge con I 
occhio non torbido, cheil Laberinto dii 
Creta nonhà tanti diuerticoli,quanti nej 
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per imprigioi^*^rui la Verità. Ma c^uefta 
no camino mai lènza il filo d Arianna . 

La Pace è vero , che da’ Principi fi 
propone prima nel Configlio j ma non 
è dubbio , che fi tratta poi con gli Inte- , 
refsati . Si delibera la Guerra; ma quan- 
do fi fon’adopraci, e prouati infruttuofi 
i mezzi della Tua conuenienza. E fe la 

I Spagna dimanda, ne fiegue, che hà piu 
ragione della Francia, che niega.^Non | 
ricercano, dice Ariftotile, la Giuftiti^ 
chegliOfièfi , 

' Onde non hdragioni,per tirarmi al- 

meno ad opinione fauoreuole , come 
pofTa la riputation del Configlio d’vn 
Rè Chriftianifsimo conferuar tutto il 
concetto della fua integrità, e della fua 
prudenza , mentre egli medefimo pro- 
pone, ri fpon de , e delibera . Dalalèn- 
tenza della Guerra i comanda che fi 
gettino giù le porte della Pace ; e noTZ — j 
^ chia- I 
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ichiama prima la Parte/Non ferra prima 
con Aleflàndro vn 'orecchia, p er alcol- 
far lefuedifelè ? 

Le leggi militari, e delle Géti voglio- 
no, che fi eleggano Ambalciadori, fi 
mandino Araldi , fi pongano in mano 
di Giudici Arbitrari le pretenfioni: non 
che fi rifiutino le Diete, non fi conuen- 
ga ne’ luoghi déftinati : che’l medefimo 
fia Giudice, e Parte ; e che per propofte, 
e rilpofte imaginarie, ed appafiionatC-», 
lèruendo d’Echo a’ fuoi defideri;, d pre. 
ftan do credenza a’Sogni , come Cam- 
bile, fi diano le mani all’Arme contro 
il Fratello , che ripolà nel lèiio della Pa- 
ce^. 

Quelli lòno i furori delle delibera- 
tioni della Francia/Di quelle fi duole la 
Spaglia: Quelle danno giulla occafio- 
ne di mormorare al Mondo, ed annera- 
no il detto del fuo Mattheù “ chepliSpa-\\\\>.^.ti»r 

O /’ Ip.deirHil.' 

' ' G Z gnuoh Idi Frane. 
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gnuolifono prudenti iinà hanno da trattar 
co fa^) che rouinano co la lor Uggir ez^^ 
qudto quei fabbricano co la lor prudenza- 
Ma apprelUamo la lancetta alla poftema. 

I Miniftri del Rè di Francia non poP 
fon’hoggi proporre nel Configlio \<L-» 
Pace , nè propofta , la poflbn volere . E’ 
bifogno , che, per ricuperar prima la li- 
bertà del giuditio a e della lingua , fi fin- 
gan pazzi , come per Tlfola di Salamina 
feceSolono. 

Quelli paiono due gran Paradofii; 
ma fono due gran Verità, accompagna- 
te dalle voci del làngue Regio , e da gli 
occhi del Mondo , che Iridano la Bu- 
gia, fe attenta d apprefiaruifi , per at- 
taccarùi niente del foo . 

Non la pofion proporre : fendo 
aftretti à volgere, ed à cercare i Confi- 
gli , ed i Voleri della lor Prudenza nel- 
l’ Vbbidienza , che deuono a quella In- 
" ' tei- 
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celligenza, che dà bora il moto al Cie- 
lo di rutta la Francia ; che tutti chiama- 
no il Gioue dello Stato ; ed à cui , al 
contrario de gli Hebrei , danno diece 
mila , e mille à Dauide . 

Chi fi ribella alla fua volontà > troua 
pronti i Fulmini del fìio fHegno . Mon- 
sù della Valletta,cd il Duca di Candales 
(òno i principi) della Cataftrofe di 
quella Tragedia. 

Le Fellonie del Duca di Roano tante 
volte dichiarate , trouarono non fòlo 
perdono , ma furono poi adoprate tra i 
primi fèruigi, ed honori di quello Dio 
della Francia . £d il Duca di Memoran- 
sì fu nccefsitato à placar la fua ira con la 
Vittima della propria Telia. Chele-» 
nonfù la contrarietà della Religione: 
ellendo quegli Eretico , quelli Catholi- 
co ; ne fiegue euidentemente; perche il 
Duca di Roano era inimico del lùo Rè, 
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le del Regno ; ed il Duca di Memoransì 
amico di Monsù Fratello del Rè, ed ini- 
mico inlùaapprenfionedel Padrone-» 

I del R è , e del Tiranno del Regno . 

Propofta non la poflbn volere. Il 
iLuftro nel Manto di chi comanda, fi 
pud malamente con(èruare,fè non fi 
continua la Tintura dentro del fangue 
de* Grandi , e del pianto R egio, mentre 
s’oftenta dentro di quello della Spa- 
gna. 

Lo fplendore delle lue Glorie non^ 
origina daalcra luce, che dal fuoco, che 
egli alimenta della Guerra : col quale, al 
contrario delSatiro diPrometheo,men- 
tre brucia la Barba al Padrone , illuftra, 
I ed accalora fè medefimo . 

Le querele del Popolo , le Lagrimo 
I della Madre del Rè, le Lettere, ^ i Ma- 
Inifefti del Fratello , che Taccufànodi 
nanzi aDio, ed à gli huomini,(ono Ic^ 


mar- 
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marche di quefta Verità. 

Egli pratticando quella MafsimaiD/ 
uide 3 regna : sà, che fé mai il Figlio 
vede la Madre: le il Fratello abbraccia 
il Fratello .* Se il Popolo bacia , e gode 
la Pace ; e gli affètti fi vnifcono tutti nel- 
la Francia , e nell a Stanza Regale , bifo 
gna che rouini la machina della fuaGrà- 
dezza , che fi appoggia tutta fopra delk 
Diuifloni, e della Guerra. Le Potenze fi 
confèruano con quei mezzi , co’ quali 
sacquifiano , e cadono per li fuoi con- 
trari . 

V E per ifpogliar d ogni riparo, e ri co- 
uero la Malignità : per dimoftiiir co«>-> 
euidenza maggiore qual delle due Co- 
rone Spagna,© Francia, abborrifea la 
Pace , e fomenti la Guerra : qual, co- 
me lo Spino, non pofsa , che nuocere \ 
fenza rifletter (opra Tantico , riferirò al- 
cuni fuccefii delie noftre età , correndo 
^ con 
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con la penn< 3 L_» . 

Ne’ tempi di Filippo Il.c Ill.e di Her- 
rico IV. furono le Guerre note a’ pari 
delSole. La Santità di Clemente Vili, 
premendo Torme de* veri fucceflori di 
San Pietro, ed in benefitio della Chri- 
ftianità perfettiond nei 1 598. la Paco, 
chef! chiamò di Veruins. La Maeftà 
del Rè Catholico , come quegli, cho 
anteponeua al proprio interelse il bene 
della Religione , e della Pace , per fare il 
ponte d’Oro alla Guerra ; fi contétò di 
reftituire al Rè Chriftianifiimo le piaz- 
ze di Cales , Ardres, Montulin , la Ca- 
pella, Ciitteblet , e Duorlans in Pic- 
cardia : Blablet, ed altre in Brettagna. 

Il IL Capitolo, per caminar’innanzi 
ficuro il conuenuto, lènza lafciar nude 
le fpalle, ò temer Timbofcate delTAmbi- 
tione, egittarfi i Fondamenti d’un’A- 
micitia dureuolc fra quelli due gran Rè, 

cfuoi 
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e fuoi Succeflorl ; fu, che IVno non pre" 
(farebbe i fuoi aiuti a* nemici dell’alcro. 
Rinunciarono ogni genere di Lega , ^ 
d’intelligenza , che haueuano co’ con- 
trarij dell’vna, e dell’altra Corona. Im- 
pegnarono con giuramento la lor fède, 
di non permettere, che i lor Vaflalli di- 
rettamente , ò indirettamente co ntraue- 
niflero à quello accordo, lènza dar 
pene do uute alla fbdisfàttione deiroffe* 
io , come perturbatori della publica 
quiete. 

Conofea bora , e dia il Mondo vn 
giuditio depurato (òpra le colpe de’ ne- 
mici della pace . Non finì il corfb d’vn’ 
anno, che il Sig. della Nouè con Militia 
Francefèpafiòal fèruigio de’ Ribelli del 
Rè Catholico in Olandal La Cagione, 
e’I pretefto fù (blamente Tinterna inuida 
volontà , che contro la Natione Spa- 
gnuola moftra di couar la Francia . 

D II 
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Il Rè diSpagna mandò al Rè di Fracia 
i fuoi giufti fentiméti fòpra quella tran A 
gre/sione . Chele la fède publica s’ab^ 
bàdonaua dallalsiftenza de’ Rè, il Mon- 
do cadcua da più forti,e gloriofi legami, 
chclo foIlentauano.Qi^Rè in apparen- 
za non negò l’attentione delle fae orec- 
chie à dimanda così giuftificata. Co- 
mandò, che il Nouè , e gli altri Fran- 
ccfi fi ritirafscro . Ma come che lèn- 
za Talsenfo del cuore pronunciò \ cl 1 » 
bocca l’ordine giuftilsimo ; e fono i 
Sudditi Elitropi , che fi girano a* vo- 
leri del Padrone; fra pochi mefi ritor- 
nò il Nòuè con le foe Armi ad afsi- 
ftered gli attentati de gli ftefii Ribelli. 

Rinouò con maggior premura le 
foe querele la Spagna,rilblura di dar 
tutte le prone* della foa patienza , 
della foa prudenza; e dirnoftrar ,che 
l’animo foo è vn Cielo , che tiene lòt- 
to 
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to di (è i nembi , e le tem pelle delle 
Pafsioni. La Francia ( coftretta 1 ^jl_» 
Simulatione d cauarli la Malcbera j ) 
rilpolè , che in quella maniera paga- 
ua d gli Olandefigrolsalòmma di de- 
nari j che andana loro debirrice. 

Cosi lì compii dal Rè di Francia il 
trattato della Pace di Veruins. Cosili 
ofscrud la lède data al Rè di Spagna 
con i’inuocarione del Tellimonio di 
' Dio . • i 

E le la Fede fallilce nelle mani de* 
Prencipi,che fard in quelle de*Priua- 
ti, che, come membri, lì muouono al 
moto de* Capi? Ma poco doppo que- 
llo rompimento di fède del Rè Erri- 
co , l’elsecrando Francelco di Roue- 
gliac ruppe la lède all’omagio dell’illef 
lo Rè, di cui fù làcrilegoParricida. 

Relld con la morte d*Errico IV. 
quel Regno , Naue lènza Timone 
c Da vn*0- ! 
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vn’Oceano ripieno d’humori interni. 
La Regina Vedoua^edilRèfuccefsore 
di tenera età ofìèriua alla Spagna il 
crine di giufta vendetta , lènza far 
maggior fortuna nelloStato,chefecon- 
dargli humori,chehaueua nel Corpo. 

La Maeftà , Catholica conolcéu^2_j 
tutto , rna non volle hauer Cuore per 
quelli affètti , chehaueuano coftretto 
Romolo , Celare , Cambile, ed altri 
Prencipi à violar le leggi più làcro 
della Natura , e della Pietà. 

Continuò laDilpolitionedella prima 
Asfiftenza al lèruigio della Religione , e 
dell’lntereflè publico*. allèntì al Matri- 
monio Reciprocò con Francia j ed 
inrraprelè la fua difelà contro tutti i 
Tuoi nemici Olande!! ^ e Proteftanti > 
che con manifefto pericolo haueùano 
accelò vn Fuoco di Guerre inteftine 
in quel Regno . ^ 

■ Ma, 
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Ma , c) fiaCoftume antico del Mon- 
do, ricompenfarecongli Odi) IcGra 
tie, che fuperano il Merito, e laGra- 
titudine:6 Ha T Ambinone vnaSerpe,che 
più ti nuoce, quando più la rifcaldi,* 
la Retributione di sì gran Benefitio 
fù la manutentione della Soldatefc^i_j 
Francefè in Olanda , e la Perfuafiua d 
quei Ribelli di defìfter dalla dimanda 
della Prol unganone della Tregua. 

Alquanto da parte di Spagna fi rife- 
riua al Rè Chrilbaniisimo di lamento 
(òpra tanto difeoperta Offèfà , non fi 
ritrouaua giufta rilpofta, e fi giraua per 
quella ftrada antica , nonamente mac- 
chiata dalle Mafiime de' nuoui Mini- 
ftri di quel Góuerno; che'la prima è 
anteporre la Conuenienzaalla Religio- 
e rinterefie Particolare al Publico . 


ne 


E cosi fi leud alla Scena il Velo,' 
e comparuero in tutti gli Stati del Sa- 


cro 


. Oigitize 


3 o DISINGANNI 
ero Romano Imperiò , e deU’Augn- 
ftifsimaCafa d’Auftria le Guerre, che 
non haueuano altro appoggio , nè altro 
fomento, che quello della Francia ral- 
la quale mancò Carità , per accomu- 
nar*! fuoi aiuti con Carlo V. contro 
Solimano , che con vn Milione d’ huo- 
mini ftimò afsorbir la Chriftianità : 
mancò, per aiutar Rhodi, e Malttf_j 
opprefsa da gli ftefii Barbari: mancò, 
per folleuar la Republica Veneta nel- 
Tinuafione di Cipro , e di Lepanto ; 
ma ne (òprabbondò , per fauorir gli 
Heretici Ribelli d’Olanda .* Il Caluini- 
fta Palatino Ribello deirimperio , ed 
ingiufto vfurpatore della Boemia : i 
Orioni contro iCacholici Val Teli ini ; 
quali che pofia ftar occulto Tinterno 
de* Pcnfleri , quando vi fon f Opero , 
che tirano alla Luce il Cuore. 

Ed affinché non fi defldera/se mai 
I inde- 
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indegna quaJità’à fauorc di quefto fatto, 
e la faccia delia Verità fi trouafie fèm- 
pre con JaMafchcra ; il medefimo Rè 
di Francia approuó ,e configlió all’ 
Imperadore per li tre efprefsiAmbafcia- 
dori,Ducad’ÀngoIem,Monsù diBetus,e 
Mósù diBreaux il Cafiigo del Palatino; 
ed efiortó ilGouernadore di Milano per ^ 
Monsù di Gucfier Tuo Ambafciadore 
à Grifoni alla difèfa della Religione-» 
Catholicade* Val Teliini. E dall’altra 
parte , quafi velafie lotto vna fàcci^z_> 
due Cuori , fòmminiftrd al Palatino , 
ed a i Grifoni gli aiuti noti à gli buo- ' 
inini del Mondo, e notati negli Aii~ 
nali del Cielo. 

La Francia medefima ( fi noti » 
Tirannide delflntereflè /òpra le /ikL-» 
attioni, e l’odio, ebemoftra di nudri- 
re contro la Pace ) con Ambafciadori 
in diligenza offerì all’Elettore di Sa/^ 

/ònia 
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'fonia Prencipe Proteftante, benché per 
altro Prencipe diCoftumidegnifsimi, 
che fè fi conlèruaua nel Tuo pofto, lèn- 
za inoltrarli più nel trattato delbL^ 
Pace con l’Imperadore, ridurrebbe d 
fegno la Cafa d’Auftria,che non Iblo 
aprirebbe la Porta alla Libertà della 
Colcienza in tutto llmperio ; itìoL-j 
le darebbe luogo nelle Prouincie pro- 
prie hereditariejefarebbe dichiarar’Éler- 
tiuo il Regno di Boemia , eleggendo 
Rè , TElettor medefimo . Per fi- 
curezza di quelle promeflè gli offerì 
in Oftaggio vn Prencipe del Sangue . 

11 qual contenuto s’opponeua Diame- 
tralmente d tutto quello , che Tifteffo 
Rè Chriftianifiimo haueua nel cafo 
del Palatino fcritto airimperadore , ed 
aireflècutione del Bando Imperialo 
decretato per TElettor* ifteffb di 
Safionia. O pofianza deU’Tnuidia , e 
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deirAmbìtione , che fà voltar le fpalle 
ì quel dritto , alqual fono più obligati 
i Grandi à volgere in foo fauore ì<i^ 
faccia 1 

Fecero i Miniftri di Francia , che 
hanno hoggi le Redini del Gouemo, 
quello inuito all’Elettore non per Cre- 
denza , che hauefsero di confeguiro 
da i Boemi la dichiaratione del Regno 
Elettiuo .* non per collocarui il Duca 
di 5alsonia ; ma per godere di prelèn- 
te il benefitio dillurbar la Pace , che 
trattaua con flmperadore , e porre in 
rilchio la vita dVn Prenclpc del San- 
gue. Ma Isime de* Tiberij, e de gli Otto- 
mani, che non reputan ficura l’Ambi- 
tione della lor Tirannide, le non dan- 
no morte alla Pace, e lèpulrura dquei, 
che per legge di Natura , e di Sangue 
polsono legirimamente a/pirare al Re- 
gno. 

E 


Ag- 


f; 


34 DlSlNGy^NNl 
Aggiungafi : che non fece la Fran- 
cia, per ridurre à Neutralità l’Eletto- 
re di Bauiera,e gli altri Prcncipi del- 
ia lega Catholica fra Tlmperadore , e 
Gullauo Rè di Suetia? Chenontra- 
uaglió prima , per diiàrmare il Duca 
di Fridlanc? Laqualcolaoperauacon 
tanca apparenza di buon fine» che [e 
rignoranzanon la difcolpa, non sd, 
che riparo po£a trouare contro \cL-> 
Giufrida di Dioiche guarda icuori> non 
le lingue. E nel tempo medefrmo , 
che con Guftauo aggiuftd per mezzo 
di Charnalses fuo Amba/ciadore il 
trattato , e che all’opere fcguenti di 
Guerra mortale ammalsaua tutti gli 
Heretici d’Europa , cfìèttud in Rarif 
bona co’l Santo Imperadore la Pace . 

Nè caud per quefto dalla Magnanimi- 
tà Cefarea , e Catholica , la reltirutionc 
di Mantoua^e de* Grifoni. E fo’l Rè 

Chri- 
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Chriftianifsimo reftitul Pinarolo , fu, 
per fare con vn colpo più tagli: velar 
Toperato co’ nemici, allontanar le mi- 
litie Auftriache , ed alsicurarfl dell<t_j 

« 

Città rcfótuita. Ma come che l’habi- 
to della Simulatione non cuopre lun- 
go tempo la Verità, nè pud filare ì/l_> 
piedi l’Altare della Mifèricordia trà 
gli fpcttacoli de’ Gladiatori: fubito che 
la Francia hebbe nelle mani Mantoua, 
c vidde fuori dell’Italia gli efserciti 
Imperiali, e Catholici,ridimanddcon 
violenze, c minaccic al Duca di Sauoia 
Pinarolo , e fè ne ritenne la fortezza 
di Calale . Ed ecco , come gli often- ^ 

tati fautori [della Pace la tradifeono | 

più che gli Annibali , e gli Otroma- ^ 

ni; e danno à diuidere,che fono Ser- i 

pi, le quali non adoprano il Veleno, 
per mancanza del dente , ó per mor- 
tihcacione,che dall’Jnuerno della pro- 

E 2 pria 
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pria debolezza riceuono . 

La difcolpa > che i Francefi arreca- 
no Ibpra l’operato dal Rè nella Ger- 
mania , che rhabbia fatto , per dare i 
fuoi fauori al Palatino , e gli altri Pren- 
cipi fpogliati decloro Stati , è paggio 
della colpa . Il Dianolo , ed i Sani fè 
nè ridono. E qual parte hà la Fran- 
cia d’ingerirfi ne gli intere/si dell’Im- 
perio,che per fìie leggi, e' termine di 
Giuftitia Ciuile, e Criminale gouer- 
na, e comanda L* Ambinone bilb- 

gna,che inquefto gitti giù il mantel- 
lo, che la cuopre del Bene. 

Che fè tutti i difgufti antecedenti al- 
la Pace di Ratisbona rcftarono fopiti 
in elsa : le la Malignità humana,ó qual- 
che mileranda Politica dà termino 
d’auuiuare i lèntimenti morti , non po- 
trà mai hauere pollo fermo , nè ficu- 
ro commercio fra gli huomini la Pa- 
ce 
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ce. E la ccfìationc della Guerra, l<2L-> 
depofition deirArmi farà , com altri 
diflè ,vn ripolb per fiacchezza, no«— »j 
per quiete. 

Arreco per vltimo ( Mi verebbe 
alcrimente in quello meno più iltem- 
po , che la materia ) il Prete fto della 
Francia fòpra la molsa delle fùe Armi 
nella Fiandra. Fu egli, che il Rè Ca- 
tholico hauefie occupato la Città di 
Treueri , e ritenuto TElettore. 

Quefto è vn punto non più degno di 
ri(b,che di dichiararione. SequelltìL_> 
Città , c TElettore fono irreuocabil- 
mente fotto la protettione del Rè Ca- 
tholico, come Duca di Lucemburgo, 
e per quella ragione haueua il prefi- 
dio Spagnuolo ; come poteua TElerto- 
re , lenza peccare contro il debito , 
che era tenuto verfo la Maellà del Rè, 
ammetter prefidio Francelè : d il Rè 

Chri- 
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Chriftianifeimo darglielo , ò riceùerlo 
nel filo patrocinio in ofièlà della Spa- 
gna, con chi haueua Pace; e deirim- 
jeradore, fenza il cui conlènfò non 
3 -a in arbitrio deirElettore collegarfì 
con Prencipe alcuno ? 

Ed è gran coft , e degna di elscr 
ponderata , per Difinganno di quei , 
che non hanno giuditio, per penetra- 
re più in là della fuperficie , e fi cre- 
dono tutte le figure efier piane , efi 
fendo di numero maggiori le pro- 
fonde . 

Ticn per lecito la Francia {cacciar 
con Violenza il prefidio, che inTre- 
ucri haueua legitimamente Spagna , e 
placita , come inginfto , che’] Rè di 
Spagna (cacci dalia Città medefima il 
Prefidio,che con mezzi non degni v’in- 
trodufseil Rè di Francia/^ 

Tien per giufto dar foccorlb all’E* 

lettore 
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lettore di Treueri contro l’Impcrado- 
re fuo fòurano Signore > e contro il 
lus del Rè CathoJico Duca di Lucem- 
burgo, entrambi aJlhora amici del Rè 
Chriftianiisimo ; e condanna, come il 
lecito , ed ingiufto,chc il Rè di Spa- 
gna propulfì i ingiuria , e riaccjuifìi il 
Ibo? 

Ed ecco rouinata dal proprio pc/b 
la pretenfione , onde la Francia prefè 
l’Armi contro la Spagna , fcnza giu- 
ftificar fua ragione , lènza dimandar 
(bdisfartione^ e lènza dinunciar la Guer» 
ra,come caminano tutte le Nadoni, 
che non 11 fanno vn Dio del lùo Ve- 
le : che amano la Giuftitia : che temo' 
no Tire del Cielo ; che non vogliono 
inibfpettire le lor’attioni di maniere^ 
Barbare, di Malitia Caluinifta ; e che^ 
lèguendo Themiftode , non re- 
putano deIiberationegiulla,lè non quél- 

la 
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la, che è vtile. 

Tutto quello , che f^ida , cornea 
buggiardo , TAutrore , doueria cuo- 
prirgli di roflbre la faccia, per haue- 
re attentato contro la Virginità della 
Verità. Quella è debito particolare 
di chi fcriue , tener lontana daU’om- 
bre de’ lofpetti più , che nella Spa- 
gna non fece Scipione ad vn numero 
di donzelle di fuprema bellezza , che 
rifiutò di vedere per il timore di non 
leuar con gli occhi qualche colà a’ fio- 
ri della lor Pudicitia . 

Ma la Malignità, e Tlnuidia nemi- 
che della Modeftia, e della Virtù no«-j 
conuertono che in bile, ed in fiele il 
lor Sangue . 

Egli lòtto Telca dVn Difcorlb dol- 
ce , e d’vn Panegirico pieno d’Adulatio- 
ni e di Falfità hà occultato il Ilio 
Veleno , per meglio infinuare ne gli 

ani- 
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animi deboli , e creduli Tinganno , che 
conuenga proporre più partiti , per 
obligare alla Pace vn Rè Catholico , 
ed vna Cafa d’-Auftria, cheeflàurilce i 
Tuoi Erari, edcpopola i (uoi Stati àdi- 
fefa della Pace , delia Giuftitia , e'della 
Religione . 

Quefta colpa non hà altra difefo_j, 
che la fua pacione , la qual tiranneg- 
giata dal Genio , e dairafiètto Francele j 
lalciandofi muouer temerariamento 
la mano dai rumori , e riporti di queij, 
che per vn pezzo di ftipendio , c d’in- 
tereflè vendono il Giuditio, e la Verità, 
non poteua non tradire i giufti lènti- 
menti del fuo Cuore . 

Celare necelsitato dalfelperienz^i-s 
de’ danni propri] à tener propolito 
/òpra i precipiti] delle diliberationi 
Franceli : Ibprala Verità, e poca cre- 
denza de’ loro elprelsi, e le torturò, 

F die 
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che dd loro /ubico il pentimenco' di 
hauer fallato per leggierezza ; condan- 
na il troppo affètto , che hanno alle 
cofe nuoue , e Timpatienza , e la 
fatica , che prendono in trauagliare i 
propri) ingegni per la indagationc-» 
della Verità ; fidando i configli più 
graui alle opinioni , alle relationi, a i 
rumori, edà gli effètti leggieri de gli 
altri, che, per/ècundarei defideri) delle 
lor dimande, fingono il più delle rifpo- 

ffo. 

Io ri/bluo di 'portar nella margine 
le fne parole tolte dal quarto de’ Com- 
mentari della Guerra Gallica . Così fa- 
re) qual volta l’occafione mi ftringe- 
rà la penna, per toccare gli affètti di 
chiunque fi fia ; affinché habbia il Let- 
tore faenza deir Antipatia del mioco- 
ftume di parlar mai con bugie, ò d’inue- 
hire contro gli Huominij ó le Narioni . 

Io 
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Io fon confcio, che hanno tutti le lor 
virtù, ed i Jor viti) ; e che la Terr<i_j 
non; produflè mai Oro lènza miftura 
di ferro j ò di piombo . 

L*lnfblenza temeraria di quelli Rea- 
tini, che po neri di Valor proprio , vo- 
gliono far volare la lor pafsione , e lc-> 
loradulationi con le penne, e co’l fia- 
to delle bugie de gli altri ; TEmpierà di 
quelli Spiriti di fèdirione, e di diuifionc, 
che lèminano fuoco tra i Chrilli del Si- 
gnore , e zizanie tra i Popoli, meritaria- 
no Tellècrationi di tutti, non i fomen- 
ti, e gli llipendijjc che carichi dimale- 
dittioni , quarAricre Emillàfio , follèro 
fuori della Città facrificati alla public^ 
Qiiieto . 

Ma PAuttore farà collrerto à dar le 
pene del fuo fallo alla Verità. Gitrd 
egli fondamento così erroneo , e così 
aereo nè fùoi Felici Progrelsi , chc_^ 

• F X non 
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non trouerà fede appreflo il Letto- 
re. Sarà vna rouina, che romperà, e 
rouinerà la prima credenza /opra del 
medefimo Vero , che con troppa te- 
merità hà attentato di opprimere. 


Tine del Primo Dijìngonno . 
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P OL I TICIv^ 

CONTENVTO 
del Secondo Difin- 
ganno • 

' Auttore deTeìiciVrogrefsià 
mentre ft trauaglia di ce- 
lebrare il valor Tranceje^ 
rauuiUfee^, 

Llmf refe tanto fiùglo^ 
riofe i quanto fiù vahrofo è tlnirmco . 1 

Con le fenne di tutti gli Hi fiorici , cj| 
cdlgiuditiode fiu famofiCafitam sau^ 

_ A . * 
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torix^ il Valor della S fagna ^ela Codar- 
dia della Francia ^ . 

I^a Francia mancheuole di Fortex^ 
naturale , e morale . S i dimoFìra il con- 
trario nella Sfagneti . 

Si rijfonde à PietroAdattheiyche chia- 
ma gli SfagnuoU V ahroft contro quei 
che a T auola /blamente fono Braui . 






.aL V »■ - 1 . b—j. * l \.S 



c 5 


wÈM 


. qi-'.WuÓA 'i •? t : 

o 1 

] -a^ D I- 


V •< KlS^l«J 


47 . 


DISINGANNO 


SECONDO. 
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Li errori non camìnaho 
mai foli . Vn’Abiflb ne 
chiama vn’altro. L’Aut- 
tore tra la moltitudine 
de gllafìèrti , che gli pre- 
dominauano IVnimo , non- potendo 
fermare il piede a’ fuoi Felici ProgreC 
fi , cadde al mouimento del primo 
paflò . Fù di bifògno , che molti lo 
feguiflèro . Nelle cadute tra le calche 
delle genti il primo ne tirà fèco fèmpre 
rouinofàmente de gli altri . 

Io dard mano alla Verità. Le Affct- 
tioni della Tua fàlute > e de fùoi hónori 
debbono hauere i primi polli in v«l_» 
Cuore ingenuo > e che non camindL.» 

dietro^ 
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dietro al fèn/ò. Ella è tutta DiuiiiÉt^j. 
Platone la chiama principio de* beni 
di Dio, e de gli huomini . I Romani 
la fecero figliuola di Saturno , che fù 
Padre del Secolo d’Oro : come che la 
Felicità non vada mai fcompagnata dal- 
la Verità. ' 

Quefto Coruo (cappato dall’Arca , 
attento alla prima canarie gli occhia per 
non veder la bruttezza della fila igno- 
ranza, e della fua bugia . Ma s’acciecd, 
evilafcidl’ale. La Verità è coperta di 
Luce, e fiede fbpra vn Trono di Dia- 
mante, che rompe alla fine, chi temera- 
riamente IVrta. 

Il nuouo Auttore dunque di Gloria 
militare, al contrario de gli Athleti, che 
fi abbaflano , per gittar giù J’auuerfàrioj 
ftimó non poterli creder vincitori i 
.. Francèfi,fènon auuilifie il valore Spa- 
gnuòlo ; e non potendo Ibftener la per- 

fòna 
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fona di degno Hiftorico , procurò di 
rapprefèntar quella di lèruirAdulatof'e. 

Dice.p ciò, che bora àalt imfttato 'ija- 
lorTracefe ilìufidtto ilfentimentoSfagmo- 
loyfi diedero advna frecifitofaJuga.Q»\\t. bo- 
ra vinti frhna dal prof rio timore, che dall 
arme nimicheyPefarono prima à fuggir e^che 
à difenderf:Q\ìt calando dalle mura c^na 
cordoyfergittarfi dentro de Battelli, e fai- 
uarfiyin vna sigraconfùfione lafiù parte s 
annegarono: abbattuti cf animo nella 

co fider adone di douer cobattere cotro nemi- 
ci rifoluti,doffo qualche mojchettata tirata 
trfretta,e 'efettofrefero tuttivergogno- 
famente la fuga : E che fofìenendo appena i 
primi colpi , gittarono via i Mofchetti, e le 
Alabarde ^ . 

Rapprefènrainfbmma così timidi, e 
cosi vili gli Spagnùoli alla prefènza de’ 
Francefi i che le Fauole infero meno 
iftupiditi gli Antichi alla vifta di Medufa. 

G Ma 
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Ma chi vuole far profefsione di fede 
incorrotta , deue far paflàr nette le fuo 
parole in mezzo all’Ad'jlatione, ed alla 
Palsione , come il fiume Alfeo , che non 
ritiene punto della SaKèdine dell’acque 
del Mare. 

Non douerà però alterar fi contro lo 
Specchio , che gli moflra la Verità. 
Adopraeglivna penna poco confide- 
rata , mentre con caratteri così vili 
(crine contro vna Natione, alla quale gli 
Selettori piùilluftri coronano diEIogi il 
Valore . Dà in quella maniera occafio- 
ne di formar giudicio , che egli nè an- 
co dal limitare hà falutato rHiilorie ; C-» 
che nelle cognitioni degne di chiferi- 
ue, e di chi loda , non fi è auanzato fo- 
pradel primo (calino, che è quello della 
Falfità,e deirimpericia ; derogando an- 
co alla Virtù Francclè , che fi propone 
per oggetto delfuoPanagirico. 

Tutti 
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Tutti gli Aurto ri ^ che con le memo- 
rie de gli huomini preclari eternano Ce 
ftelsi , felino caminare al paridei Valo- 
re, che celebrano , quello de* N mici. 
La gloria delVincitore è tanto maggio- 
re , quanto più confpicua fù la Virtù del 
Vinto. Ed è anco parte di Giuflitia Di- 
ftributiua dar*i Tuoi vanti alla Virtù , 
qual non deue morire , che nel fcno 
della Lode ; nè bruciarli , che in vn Ro- 
go tutto di odori , e di profumi . 

Homero ConfiglierVnico del Gran- 
de Alcflfandro, non dà per fcontro ad 
Achille, che propone nella fùa Iliade-» 
P er Idea del V alore , che Hettore, la cui 
Fortezza era il vero Palladio de* Troia- 
ni , e con la cui caduta cadde anco 
Gloria , ed il Regno dell* Alia . 

Vorgilio , che hebbe tutte le affèttio- 
ni di Augutto , corona di palme la Lan- 
cia di T urno , per ergerne vn Trofèo à 

G -t quel- 
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quella di Enea. 

Il Tafso emulo dell’vno , e dell’altro, 
che chiamò il fuo Rinaldo Marte nel- 
r Armi, lo fa Combattitore del Fuoco ^ 
ede’Moftri. 

T ancredi non combatte , che còn-j 
Argante , di cui per fbftentar’il concet- 
to, lo rapprefènta vnaFace , che rin- 
forzando nell’eftremo le fiamme,efce di 
vita pieno di Lume , elafcia vuoto di San- 
g ue , e di Forze r Inimico . 

Polibio , Tito Liuio, Lucio Floro, 
Dione , Tacito, e gli altri Hiftorici, qua- 
li corone non fanno ad Annibaie, à Pir- 
ro , d Mitridate , d Giugurta, ed d gli al- 
tri Emuli del Popolo Romano , per 
render più degni delle Pompe del Cam- 
pidoglio, e deU’Acclamationi del Mon- 
do! Trionfi, ed iGefìi degli Scipioni, 
de’ Fabij , de’ Flamini) , de’ Marcelli, de* 
Paoli , de* Metelli , de’ Mari) , de’ Dru- 
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(ì, e de’ Germanici ? ’ 

AlfuoHercole Francefè medefìmo 
la Fauololà Antichità quando diede 
1 Immortalità, mentre guerreggiaua co 
leMofche, ó con la Conocchia, e co’l 



Fufblanguiuanel feno di Iole ? Cop- 
po che filile d’hauer’eftinta l’Idra , Itran- 
golatii Serpenti, rotte le corna a i To- 
ri, edvccifi i Leoni. 

Paolo Emilio fifdegnd contro Perico 
Rè de’ Macedoni, che vinto fi proftrat 
le a’ fuoi piedi . E con maniere Regio 
l’auuertì à non auuilirgli la Vittoria, 
nè à condennarfi indegno dell’eftima- 
tione di degno nemico del Popolo Ro- 
mano . ^ 

Le Guerre corrleMoIche, e priue di 
refiftenza fi lafciano à gli Otij di Do- 
mitiano,nonàquei,che il noftro Hi- 
ftorico fà della Prolapia d’Èrcole co«_> 
l’Alcendente diMarte: fè bene i Figlino- 
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li di Marte fono il Timore, e la Paura . ' 
Ed i Romani vn’iftelìo lagrificio fa- 
cenano ad Ercole , ed alla Paura, come 
fua compagna neirimprele . 

Lucio Fioro notò, come attione im- 
quosipfot’propriadel coftume Romano, che Do- 

quoq;ad * ^ 

fcribùc in 
namerum 
corù, <ì cù 
Hcrculc c 
ràc. Clem. 
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nof rls.lib. 
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micio Eneobarbo , e Fcibio Malsimo, 
hauelsero nel luogo del Cóflitto fabbri- 
cato Trofèi dell’cirme hoftili , e rim- 
prouerato a’ Vinti la Vittoria , Che di- 
rebbe, fé con quello nuouo Inuentore di 
Fama Militare hauelsero intaccato i ne- 
mici nella Viltà delle Forze? 

sSeruirfi di Sca bello, ediCaualli de’ 
nemici è proprio de’Tamorlani , ede’ 
Sefbftridi,Rè Barbari,i quali ignari de’sé 
timenti veri dell’Honore ripongono nel 
difprezzo , e nella viltà del nimico le lo- 
di del Valore, ed i Triófi della Vittoria 
Gli Aleftandri , ed i Rè Grandi non 
trattano , che con efprefsi Regi) , ed ho- 

norano 
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norano , non auuiliicono il valòr’hofti- 
le . Son coiìfcij, che è pouero diftima 
quel braccio, e quel fèrro, che non s’è ci- 
mérato có vn’altro,ò fuperiore, ó vgua- 
le. La Virtù , che è Madre della Gloria, è 
Figlia della Violenza, e delle Difficultà , 
che fi patifeono in fùperar i’Auuerfàrio. 
E finalmente à pulire , e render luftro 
vn Diamante vi vuole vn Diamante . 

Ma la Verità non è di forma Pirami- 
dale, 6 Giano di dueFaccie. Hivna vi- 
ftafola. 1 Giuditij liberi del Valore, e 
dellaCodardia di quelle dueNationiSpa- 
gna,eFràcia,fi rimettano alTribunale dif 
fintereflàto deirAntichità./ teftimoni fon 
qui produtti,e giurati séza fofpetto diPaf 
sione,d di Venalità. Non poterono pro- 
uar le violenze delPolìèfo,nè de^benefici), 
che li coftringcffèro ad adoprare contro 
rintegrità, c llnnoccnza del Vero la pé- 
na d*Oro, 6 di piombo del Giouio . 

Poli- 

I ■ 
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Polibio Maeftro , Configliero , 
Compagno di quello Scipione, che die- 
de l’vltimo colpo d Cartagine , così fcri- 
ue : La Guerra Gallica co’ Romani per 
l’oftinatione de gli animi ,”^per l’Ardire 
degli Efserciti , per la Virtù de’ Soldati , 
per la Strage de’ Nemici, e per il Nume- 
ro delle Militie , è la maggiore di quan- 
te lino a i tempi prelènti hanno la Lin- 
gua , ò la Mano fatto oggetto alle n offre 
Orecchie, ed a i noftri Occhi . 
nondimeno per le continuate - muta- 
tioni , e leggierezze de’ Con figli, ed At- 
tentati Francefi,per la temerità , ed em- 
pitodelle lor’Arme nò mofse,nè mancg 
giare mai dallaforza della Ragione, gli 
rolfe, d guilà d’vna tempefta,tutco il fr ur- 
to della Libertà, e dello Sfato . Stimia- 
mo però debito proprio deH’Hiftori<i_> 
traportare alla Pofterird i Tuoi fìiccelsi, 
ed i fuoi accidenti, per arricchir di e^e- 

rienze 


r 
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r lenze la Tua Prudenza ; ed efKnchc-» 
ignara de’ coftumi di quelli Barbari , 
non tema, ó ceda alle lor temerarie, e 
furiofe inuafioni ; ma alsicuri la lìia cre- 
denza , che , foftenendo i lor primi em- 
piti , lenza molta difficoltà , 6 fatica per 
iè flefii cadono , à fòmiglianza , di quei 
animali,che, perduto raculeo,muoiono, 
ò languifcono . 

Lucio Floro,TitoLiuio,ed Eutropio 
co* medefimi concetti difiero : I Galli , 
e gli habitatori dell’Alpi hanno gli ani- 
mi di fiere, ed i corpi più che di huomi- 
ni . Ma TElperienza ci hà partorita que- 
lla feienza, che fi cornei lor primi em- 
piti fono più che d’huomini j cosi i fe- 
condi di meno che femine. I lor corpi 
nudriti (òtto vn Cielo deliciofb , fbmi- 
glìano le neui delle loro Alpi , le quali 
rifcaldatc dal moto d’vn leggier com- 
battimento,fi conuertono fubito in fù- 

H dore^ 
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More , c fi dileguano . 

Tacito ricercando Torigine de gl 
Inglefi, in quella maniera parla : Gli In- 
glefi non è dubbio, che originano da 
Francefi . Si troua in efii la medefinia 
Religione con le niedefimeSuperftitio* 
ni. Il Linguaggio non molto diuerfo. 
E tutta la brauura, e ferocità di quefte.» 
due Nationi fi conlerua mentre è lon- 
tana da* pericoli . Alla fua prefènz^i__> 
muoreinefie tutto il vigore , quafi ca- 
lamita alla vifta del Diamante . 

Ed vltimamente ( per non attedia- 
re il Lettore in vn Giuditio manifefto fo 
pra lalettura di Tellimoni non necefi 
làrij) Celare, che Ibpra cialcun’alrro 
cimentò la finezza de’ Caratteri del Va- 
lor Francefe , fà in fauor della Verità , e 
Difinganno del ^Mondo quello atte- 
ilato. 

L’animo de’ Galli, come è vuoto d 

pa- 
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patienza,per precipitare airArmi; così, 
per foftenere il lor pc/ò , ed lUor maneg- 
gio, fomiglia vn Corpo dato in vn preci- 
piciojche no hd in fè più potere di ritener 
la Tua caduta , eia fìia ronina . 

Afcolti airincontro il noftro nuouo 
Hiftorico i medefimiAuttori /opra la ri- 
putatione dèi Valor della Spagna. L’V- 
dito è la prima Scuola , che all’huomo 
afsegna la Natura, per imparare. Ed è 
buona parte di lode la Conofcenza del- 
l’Errore, per correggerlo . 

Polibio conofceua obligo dell’Hifto- 
ria,che (criueua, celebrar le fatiche,ed e 
i pericoli d’Amilcare di noue anni di 
Guerra nella Spagna . Gli Elogi piùde 
gni tefse delle marauiglie della Potenza, 
del Coraggio di quella Natione, della 
quale haueua pre/è molte Citta , e molte 
per mezzo deirEloquenza,aItro Cinea, 
perfuafe alla amicitia de* Cartagine/1 . 

H 2 Lucio 
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Lucio Floro fcriuèdo laGuerra cótro 
iNiimnntini, quali Encomi nonddal 
valor Hifpano ? La Numantfa 3 dicc_^ 
egli , quanto nelle ricchezze cede d 
Cartagine , d Capua , ed d Corinto , 
tanto le pareggia nell’Armi. Sola fcn- 
za Muri , lènza Fortezze , con vn Ibi 
picciol’Argine , c con quattromila Cel- 
tiberi contraftò > abbattè , e riempì per 
il progrelso di quattordici anni di- 
otragi memorabili la forza dVn’Elser- 
cito di quarantamila Soldati. Ed alla fi- 
ne inuitta , ella medefima , altra Fenice, 
fi fabbrico il Rogo,e’l Funerale . 

Ccfare nella Guerra contro Pom- 
peo , doue fi trattaua d’efser Celare, ò 
Niente ; confefsa, che benché interefii 
di rileuati capitali chiamafiero nell’Italia 
le lue Armi .• volle nondimeno correr 
prima la fortuna nella Spagna.Riputaua 
c eli rotto il ghiaccio d ogni difficoltd , 

fefi 
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fe fi fofie guadagnate le afièttioni , e gli 
aiuti di quella Natione ; ed hauefsc ipo- 
gliaro l’Inimico di quelle Clientele, con 
le quali fperaua laftricarfi la ftradaalia 
Vittoria , ed alla Monarchia . 

Tacito finalmente pieno di ftupore 
riferifce, che vn Contadino della Spa- 
gna Citeriore Termeftino afialró , ed 
vccifè d’vna ferita L. Pifone Pretore 
in quella Prouincia ; e fcapparo con la 
velocità del Cauallo , ed entrato nel Bo- 
Ico per Balze inaccelsibiJi, ingannò, e 
s’inuold alle mani, ed alla villa di quei, 
che lo fèguitauano . Riconofciiito il 
Cauallo, prefo, e pofto alla Tortura, 
per manifeftare i Complici , gridaua ad 
alta voce : fon vani i tormenti : ftian pu- 
re prelènti i Compagni, che niun dolo- 
re hauerà forza di portar mai la Verità 
fopra la mia Bocca . E con tanta forza 
foappò dalle mani de* Satelliti , che per- 

cofia 
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co/sa volontariamente in vn Salso la te- 

fta,cadde eftinto. 

Quel Pittore , che non poteua cfpri- 
mer la fmifiirata ftatura di Polifemo,de- 
pinlè vn Satiro , che con vn Tirlb li mi- 
furauail dito picciolo del piede; rimet- 
tendo al giuditio degli Spettatori \cL^ 
gran dezza di tutto il Corpo , s’era cos ì 
grande linfima parte di quel Gigante . 
É la prudenza del Lettore comprenda , 
qual fìa il Valore di tutta laSpagna, 
il più vii membro di lei hi tanto ardi- 
mento, e tanto edere . 

Ma leggiamo lòpra illibro delPEPpe- 
rienza, doue fono Icrictii giuditij più 
depurati dellaVerità contro la BugwLj, 
el’Adulatione. 

‘Cefare nel corfo di dieci anni fogg^t 
td airimperio Romano la Germank_j, 
e la Francia: e Roma veneconfomò 
duccnto , per impadronirli della Spa- 
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gna. Fu la prima, che inualè, dicc-j 
Liuio , e IVltima , che acquiftó . Vi coriè 
il tempo dai primi Scipioni fino ad A-* Si cune 
gufto. 


cc(cai,nul- 


Annibale rifblurodi eflercirar 
micitia , che fòpra TAltare haueua giu- 5»* «<iucr 

- • • J I I N I- ° 

rato contro 1 Komani, delibero di com- 
batterli nel loro Stato . Preuedendo egli 
ageuoli, ma lunghe l’altreftrade, elef- 
lè la più difficultolà i mala piùbreue, e 
la men guardata da’ Nemici . 

La Fama di quella deliberatione ferì 
in vn tempo medefimo, à guifa dV«_» 
fulmine, l’orecchie, eriempi di tema 
gli animi de’ Soldati , che doueuano 
aprirfi la flrada tra la profondità delfac 
que, e l’altezza de’pericoii . La volon- 
tà d’ Annibaie, che non conofccua^ 
contrailo , comandò à gliSpa gnuoli, à _ o. 
gli Africani, ed al neruo deirElIèrcito,L«imtl, 
che occupafléro la V anguardia • Dop-| fu^rf/ÓTa’ 
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po quelli fece caminare i Francefl : nel 
i’vlcimo luogo laCaualleria, della qual 
diede à Magone fuo Fratello la carica . 
Noti bora il nuouo Scrictore il gludi- 
cio del Cartaginefè , che non con l’A- 
dularione, ò con la Pacione mifuraua il 
Valore, ma con la Forza del braccio: nè 
daua con Agefìlao limite , ò grado di 
(lima più in là , di doue altri s auanzaiia 
con la punta della Lancia . 

La dilpofitione,lbggiunge Polibio, lè- 
guì in quella manieraiaffinche la necelsi 
rà contenere nel fùo officio la fuga de’ 
Francefi , i quali di fpiriti effeminati , 
molli , e minici della fatica , fè hauefiero 
abbandonato iljlor pollo , trouando 
auanti la faccia dell’Inimico, e dietro la 
colera dcU’Elsercito, follerò con quel 
Tedefeo collrettià bere, ò à muorire . 

EfeTAmor vero non è, che Figlio 
Legitimo del concetto della Virtù , 

come 
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come lo fplendore della luce j l’ifteflo 
Annibaie in quella rotta memorabile.» 
de’ Romani alla Trebia collocò pure in 
mezzo i gli Spagnuoli, ed à gli i^frica- 
ni le truppe Francefi per il timor mede- 
fimo di cercar nella fuga , non nel- 
la /pada la làlute . La Vittoria, riferifee 
Polibio , accrebbe i ièntàmenti dell’Al- 
legrezza del Cartaginelèj perche degli 
Africani , e de gli Spagnuoli fù poco il 
numero de’ morti , e’I danno maggiore 
fi Icaricd Ibpra le vite de’ Francefi . 

Ma inoltriamoci più in quefto . ^ a 
Verità è vn Torcio à vento , che, quan- 
to più viene agitato, tanto più rifplende. 

Il Luogo hà tanto di pofiànza lòpra 
i beni della Natura, ò fiano del Corpo , 
che i Filolbfi lo ftiman o' principio della 
generauone j come il Padre ; e mutato , 
fono Semi, che degenerano dal lor tem- 
peramento. ' , 

' I * La 
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La Terra piena di Delicie, è Madre- 
gna del Valore.Piacere,e Fatica fono di 
natura incompatibile . Non fi vnifeo- 
no y che , come il caldo, e'I freddo ^ l’v- 

; 

noaireccidiodell^altro. Cerere, e Bac- 
co furono fèmpre Nemici Giurati di 
Marte. Quelli non tira i foci col pi, che 
alia tetta : nemici infidiofi non ie- 

ri (cono che a’ piedi ; c fomigliano quei 

1 

' 

trasfughi Carraginefi neH’Eflercito Ro- 
mano , che recidono! nerui delle gara- . 
be,pcrhauer ficurala caduta 'del cor- 

po. j 

La Francia, dando quefta Veririti>* : 
cótraftabile, co la gloria di quefto Priui- 

legiodiDeliciolà , non pud produrre j 

r 
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Gente Valorolà . E del Beneficio della ! 

fecondità della Terra le conuiene pa>- • 

Ma cìnq; 
mila Seda 

garlaPenfione nelle forze del Corpo. | 

Il Tatto, oltre gli Auttori fbpranu- ; 

no d’Am 
buofa £d| 

merad > partialifiimo de’ Francefi con- 
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fèlsdqueftaVerità co’I rimprouero della 
debolezza, e pouercd del valore , per!" 
colpa della douitta del Luogo . 

ÈrAuttormedefimo ignaro di que- 
fta Icienza Icriflè; *La Trancia da ii. 'ieU 
riceuerfi benigni injlujsi, che rajfembra 
il faejè de CicopU , che trauagliar 
la *T erra col K omero , ò piantar ut con—» 

£ A rte alcuna coJa,produce tutto que Ilo fà 
di Infogno al vitto humano. 

La Spagna aU’incontro , che per 
giuditio medefimo del nuouo Hillori- 
co hà sì lierili , ed ajpri i fiù, che bijò- 
gna efclarmnogU habi tatari, la NcUtirO-» 
eff ergU fiata ' cruda tnadregna , ed effe- 
re il lor foefè'j come quello d" \taca aua- 
ro de gli alimenti del corpo , bifogn<«^, 
che relperimentì prodiga nelle Virtù 
dell’Animo , e ne i vigori della Natura. 

Se ben’ella nè frutti della Terra gode le 
benedittioni di Dio iòpra i delìderi di 

i t- Da- 
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Dauide in mezzo alle Ricchezze^ed alla 
Pouertà. Cede, ed abbandona di tutta 
voglia la graflèzza de*Campi à queiCa- 
ualli , che impinguati , e marciti tra lab- 
bondanze, ed idiletti, calcitrano con- 
tro il lor padrone. IlPaefè disSodoma, 
che era vn Paradifo del fènlò , fù vnln- 
ferno dell*anime . Le fue Vigne , ed i 
Campi fìiburbani diGomorrha irrigati 
e fecondati dal Fiume Giordano, no«_j 
produceuano che vue , e frutti di fiele , e 
di botro amarilsimoillorVino era vele- 
no d’Afpide mortale . 

Quefto mi fà altretanto odiare la Paf- 
sione, quanto ammirare laEruditionedel 
l’Hiftoria del Matthei , che fi lafció tra- 
fportar la penna à chiamar Valorofi gl 
Spagnuoli contro quei , che àTauola 
(blamente fono Braui . 

, E pure do ueua il Matthei raccordare 
alla foa memoria ; che IFrancefi alletta 

ti 
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ti dal gufto del Vino in particolare, elea 
in quei tempi nuoua del lènlb , per do 
predar la ragione ; s’auuenturarono a 
paflàr l’Alpi Itimate Scilla e Cariddi 
della Terra . Doueua hauer letto in Po- 
libio, che le perdite più grandi <lello 
Francia fono aferitee à glieccela dall In- 
temperanza nelle Crapule , e nell’Vb- 
brìachezza de* fuoi Figliuoli . Kla la fua 
palsione adoprando TOcchiale del Ga- 
lileo, gli ràpprelèntó lontane le colo 
vicine, e vicine le lontane.- 'Lo ’) 

Per terminare queftoDifinganrio,dal- 
la Fortezza di Natura facciamo vnj^ó-; 
te alla Morale . Quella è fondata lòpra 
la prima* Ed i coftumi delfAnimo-lè- 
guono il temperamento del Corpo J L 
Ella non è > che vna intrapefi co/o 
prudenza de’ perìcoli, ed vna lòfferen^ 
za penlàra, e pefeta delle fatiche i Re- 
gola al diritto dettame della ragione le 

nor- 
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nonne delle (ìie attieni .* per Codardia 
non fugge le colè piene di fpauento 
per Temerità s'auuentura alle occafioni 
di morte . Gictarfi temerario tra i peri- 
coli, è ftupor d'animo , e fierezza di 
natura.' 

I Celti habitatori deirOceano , che 
fi recano à biafmo fuggire dinanzi alle 
cadute delle Mura, ed aiJ’Ondedel Ma- 
re, fono ftolti, non forti . 

Quelli , che più dall'empito dell’ira , 
che dalia forza della ragione intrapren- 
dono le contélè , non ièntono poi re- 
pugnanza d’abbandonarla, quando 1’ 
horribilità del pericolo fupera Timpullò 
della pafiione. Sono quelli di quei Sol- 
dati odiati da Catone , che muouono 
ternani nell'andare alia Guerra , e riti- 
rano i piedi nel veder l'Inimico * 

L'Hiftoric di fopra citate, ed altro, 
che, per non abularla patienza del Let- 
tore, 
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corc, tralafcio , fon piene, f! M'ondo 
hi più efperiènze , che tali fie no i Franr 
cefi . Altri gli danno il titolo di Foricz* 
zaFurio(à:altri d’immanità di Naturaci 
tri di Ferocità di cofiamt:altri d'Impadè- 
za nelle fatiche. E quel Confole Roma- 
no non fi arrofii apprefiòLiuio di dargli 
il nomedi Beftie, dicendo: Timquam 
in BeHias ferrum nrinximus, E tutti 
finalmente vnifiono le linee del difcor 
Io nel centro di quel detto del loro Mat 
thei: chei Francefi hanno più Fuoco, 
per rilcaldare il Forno che Frumento, 
da mandare ai Molino. 

Il Valore alFincontro della Spagna 
tutte THiftorie ^ecificano con Enco- 
mi di Circonfpetto , di Prudente , di 
Tolerante . E’I Matthei medefimo 
teftimonia , che fì tutto co’l piede 
piombo , e di pompa . 

Li furori dell’Onde non fi rompo- 
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7x DISINGANNI 
no , vaglia il vero , che nè gli Sco- 
gli , i quali ftanno fermi. La Virtù 
è graue. EVn Dado > che,douunque 
la girti la Fortuna , fa il fuo punto 
egualmcn te ftabile, c ferma. 

* • ' 

fine del Secondo Dipnganno, 

• I 
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CONTENVTO 

del Terzo Difin- 

ganno • 

Imfrefàdi fiù lodcy e di 
fiù fortez^ inuader t Iw- 
mico nel Juo Stato , che^ 
attenderlo nelfrofrio . 
Afsioma falfo delFAut- 
tore de Felici Progrejsi, chei Po foli belU 
co/t pano nr imidi nella difefa della Cafa 
frofria , e /ita Contradittione^ , 

K La 
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La Trancia nella Cafa et altri, e nella\ 
’)roPria [ì dimoHra col telìimonio del\ 
HiHorie non mai valor ofcL ^ . 

LaSfagna neltlmprejfè Elferne non\ 
hà hauuti , che i Romani, vguali: nelt in- 
terne è maggiore de Romani . 

Bilancio , e Duello HiBorico debija-\ 
lare della Spagna , e della FrancicL ^ , 
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TERZO. 

ON bifogna viaggiar di iè* 
ra con fperanza di trouar 
lume , ò di caminar co«-> 
ficurezza. Quanto più fi 
và innanzi, tato più ofcu- • 
ra fi troua la Notte, e più grani gli in- 
toppi , ed i precipiti) . Gli Habkarori 
fòlamentc deirifbla di Thulc ciechi al 
Sole, fono tutti Vifta tra le Tenebre , 
L’Auttore con si poca luce comincid 
ifuoi Felici Progrelsi, che non s’inol- 
tra , le non per dare in cecità palpabili , 
e far cadute mortali . 

Non s’altera percid il mio primo , e 
giufto fènrimento , Gommifero ben' 
la tirannide, che iòpra lefue paroleefi- 

K 2 fer- , 
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76 DlSlNGj^NNl 
(èrcita il Genio , e TAfìètto . Ce(àro > 
che vidde, conobbe , e vinfè la Francia , 
ferine , che i Galli con molta oftentatio- 
ne afcriifendo d Plutone Torigin loro , 
mifurano co’l numero delle Notti, non 
de Giorni il corlb de' tempi , i natali , i 
progrefsi, ed i fini delle Anioni . 

Il nuouo Timone, amante però iblo 
d* Alcibiade ( che fopra ciafeun altro 
infidia la Felicità d’Athene) battendo 
la ftrada afiegnatagli dal Gufto, e Coftu- 
meFrancefè, con animo fèmpre mai 
imperuerfato più contro la Spagna , co- 
sì fcriue : 

Pare incredibile , che lo Sfa- 
^ . », che da tutto il Mondo vien enco- 

miato con lode di V alorojò Soldato , au- 
thenticandone con le froue la fama ; nella 
difefa delle frof rie CoHanKe, de frofr^ 
figliuoli , e della propria Patria riefea co- 
si Pufillanimo , e 'IjìIl^ . 

Quan- 
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Q^nteimperitie di Politica, ed’Hi- 
ìorie . Se fofse l’ignoranza foggetra à 
entimenti di roliore, il rifleflb fblo gli 
ncenerireb be la Penna, e la Carta , non 
dico la Palsione; perche vn Cuore con- 
umato tra’l Veleno , re fìfte al Fuo- 
co. 

Muonono i Politici vna Qmftione 
non indegna del noftro propofito.* Se 
fìa al Principe partito più gloriole) in- 
uader Tlnimico nel lùo Stato ,che atten- 
darlo nel proprio . 

Ferilcono in quello bianco quali 
tutte le lor’op in ioni .• Che è di più Va 
lore, e di più lode preuenir Tlnimico, 
cheellèrpreuenuto j e portar ’il Fuoco 
in Cala d’altri, che lafciarlo attaccare-» 
nella propria . 

Sono le principali ragioni ; la Vitto- xenoph 
ria, che è il fine dell’Armijè nella Ter- Rcbl crp. 
ra bollile più decantata dalla Fama : l’a- 

penu- 
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perrura, che fi fa à colè maggiori, la ren- 
de più douitiofà di Speranze. E quello, 
che milita più a nofiro fàuore : T Ardi- 
mento del Valore , che nel Campo fblo 
hà l’honorc delfuo pofto, è Tempre^ 
maggiore in quei, che inuadono, che 
negliinuafi . Moftra Tempre fpiriti di 
più coraggio, chi via Violenza , e por- 
ca nello Stato de gli altri i pericoli , che 
quegli , che li propulfà , ò li difènde. 

Quefta fèntenza acclamata da i Giu- 
ditij di tutti i Politici, condanna la PaT 
fione del noftro Scrittore, che tratta di 
di colori, efTendo cieco, e,quarEco, 
parla per bocca d'altri . 

Gli Efiempianco de* Rè più fàmofi 
neirimprefè militari vi contribuifeono 
tutti i lor fàuori . Alefsandro fi guada- 
gno il nome di Grande, co’l far correr 
vittoriolc per la Perfidie fue Armi; 
co*l moilrare^ che alla vafiezza del fùo 
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animo era di termini troppo anguftì Ja 
Macedonia. Nino, Agefilao , e Ciro 
ftimarono i confini de’ loro Stati , fi«_j 
doue gìungeua la punta della Spada . 

Soggiunge il nuouo Statifta, ripu- 
tando di corregger l’errore, òdi velar 
l’animo non benaffètto : E" afsioma de 
Colitici , che i Pofoli belUcoJt non Joliti ad 

f r trauagliatiinCafa fropria , quan^- 
poi f e ne prefenta ìoccaftoncy scintimi’- 
difcono , e (ì auuilijcono d animo . 

Defidero, che mi fi dica TAuttore , 
che mi fi citi il Luogo . Non vorrei {of- 
fe il Cielo della Luna , ed vna dell’Ideo 
Platoniche . 

Se Galeno viuefie, porrebbe dupli- 
cato pegno nelle mani del Cuftode del- 
l’Altare ; l’vno per chi gli moftrafie l a ^ 
nafcita de’ Nerui del Cuore; l’altro per- 
chi gli inlègnafie il Politico , che af- 
ferma , i Popoli Bcllicofi efser timidi 
in Cala propria , Ma 
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Ma qual Politico farà caminar mni 
alla fpalla la Paura, e Marte ? L’Audacia 
e’I T imorc ? Se fono bellicofi, come fon 
timidi ? L’efserdi fpiriti Guerrieri , d è 
T aleuto naturale , « ^ aJfuetucUne perfi- 
citur\ ò è Rabico Morale, e non (og- 
getto d mutatione. E comunque (1 (1^2__> 
^pcritia audaciam alìtNi-à. egli commette 
vn fallo, che lo condanna di poca Spe- 
culatiua: prendendo fai teratio ne della 
Natura, per mutatione delfRabico mo- 
rale. La Percubatione , che nella dife- . 
(à della Cafa propria pare , che patifea 
l’animo agguerrito , non è difetto del- 
THabito della Fortezza , che è d’affèt- 
to immutabile ; ma effètto dell* Amor 
Naturale verfo i Figliuoli, ed i pegni 
più cari ; i quali con la prefènza del lor 
pericolo poflono render’al quanto al- 
terato , e confulò , non auuilito il Valor 
de’Padri:portandod le fue prone l’Efpe- 
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rienza, che gli animali più deboli s ar- 
mano d’ardire, e d’ardore contro i più fèqm°palJ 
robiifti alla dilè/à de’ Jor Parti . 

Qnefto errore di S^peculatiua ne por- 
ta in groppa vn’altro di Prattica : aferi- 
uendo egli a difetto particolare della 
Spagna,quello, che è communeà tut- 
te le Nationi . 

GliAtheniefiportarono à gli vltimi 
fu/piri gli Spartani , e quelli gii Athenie- 
li i quando gli Vni fecero pallar’ a’ dan- 
ni de gli Altrii lor’Ellerciti. 

La Republica Veneta , che perl<3L_> 
maggior parte dell’Italia haueua ollen- 
tato Gloriolò il Ilio Leone, lo confèisd 
priuo della lolita Magnanimità , e di 
corta Villa fopra Tlmperio della Terra 
Ferma allhora che proud contro le 
vifceredel lùo Stato l’Arme della Lepa 
di Cambrai . 

Ma tra il numero deglielsempi infi- 

L niti 
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niti fcegliamo Cartagine, e Roma, che 
tanti anni contralkrono /opra la Mo- 
narchia del Mondo, co’l pauentar IV- 
na il Dominio dellaltra ; ed al cui para- 
gone gli altri Imperi) fono Tombre in 
riguardo de* corpi . 

Quelle due gran Guerriere, nelle-» 
quali fecero l’vlcime proue la Fortuna, 
e’I Valore, perderono lèmprenel prò 
prio Stato le Palme guadagnate in quel- 
lo de gli altri . 

Annibaie non i/pauentò mai Ro- 
ma , che era il terrore del Mondo ; lè_> 
non quando toppe il ghiaccio deH’Al- 

pi- 

Cartagine dilperó non lolo il Coma- 
do altrui , ma deplorò la Libertà pro- 
pria, ed in vnpublico incendio eftinfe 
le lagrime , e Timperio, quando fi vidde 
Uretra dallAfsedio de gli Scipioni . 

Hor fc quefte due gran Nationi , dal- 
le 
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le cui efperienze nell’ Armi formò il 
Mondo l’iclea delfArte militare ^ fi fo- 
no moftrate timide nella difè/à dellaCa- 
fa propria , e fi viddero più volte inuo- 
late dalle mani gli Allori riportati dalla 
Cala hoftile ; con qual ragione ( quan- 
do fofie il vero ) fi donerà il medefimo 
notare à biafimo nella Spagna ? 

I difetti naturali , e communi no/L_# 
Ibno biafimeuoli . NifTuno rimproue- 
ra per vitio la cecità da’ primi natali . 
La natura, dice Seneca, che fece la Mor- 
te mal grauiffimo, la fece anco Com- 
mune. 

Delle Vefpi, fententiò XenofontC-? , 
è ne’loro Alueari non difHcoltofo fec- 
cidioi ma,vfciti, è difperatoogni atten- 
tato, e fanno prouare , che porta in pic- 
ciol corpo non leggier fènfò il lor* acu- 
leo. 

. Commette egli però vn’errore peg- 
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gior del primo ; perche fi conuince di 
buggiardo, mentre fi contradice; chia- 
mando neirimprefè più ardue guerrie- 
ro il Valore Spagnuolo, ed auuilito nel- 
le più fàcili. E non pud fuggire il no- 
me di Temerario , inalberandoli /òpra 
ipolirici: d d’ignorante, non fa pendo 
Politica, con la fua Falce entrando nella 
Mefiè de gli altri . 

Il vero Giuditio è de’periti neH’Arte . 
A’ buoni Mufici, ed a’ buoni Pittori fo- 
lamente tocca giudicare {òpra le buo- 
ne , e le cattine ombre , le grate , ed in- 
grate diflònanze . 

E per coftringerlo à pagar la pen^ 
douuta al fallo , che hà commefìb ; ed 
infègnarli à non buzzicar temeraria- 
mente il Velpaio ; facciamo vn Bilancio 
dell’efterne, ed interne Imprefè àeWcL^ 
Spagna , e della Francia . Così giudi- 
cherà TElperienza medcfima , doue hà 

più 
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più corrilpofto , ó più fallito il Vale- 
ro. 

Q^fto farà per Difinganno de gli 
huomini più volgari , Giumenti, che 
tutto il Giuditio hanno nell’Orecchio j 
e pendenti dalla bocca de’ Riporti , e de’ 
Ceretani , prendono la Scarpa per il 
piede , e comprano la poluere de’ Cop- 
pi per Oro di Coppella . 

Gli Eluetij Popoli più Bellico fi della 
Gallia, agitati dalla Cupidigia di mag- 
giore, e miglior’Jm peno, bruciarono le 
lorCalè, e lalor Mefie, per difperare 
ogni Ricouero, ed ogni Alimento al ri- 
torno . 

Giulio Cefare gli afialtd , li vin/è, e li 
coftrinlè , àguilàdi pecore, à ritornar 
ne’ lor primiOuili . 

I Galli Senoni impulfi dalla medefi -1 
ma pafiionedi Dominare, portarono 
fin nel Campidoglio le lor’ Arme. Ca- 

mil- 
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millo prima , e poi Dolobella cfcinfèro 
sì fattamente co’l lor (àngue il Fuoco, 
che haueuano attaccato à Roma , che 
non auanzò vn (òlo per quel Vanto . 

I Galli habitatori deirAlpi , a’ quali 
danno THiftorie forze di tuttaFierezza, 
e corpi più che Immani j giurarono 
àBritomaro lor Capitano di non (cio- 
glierfl che nel Campidoglio , l’Elmo. 
Emilio nè riportò la Vittoria , e gli a(^ 
(bluette del Giuramento . 

I mcdefimi fotto Aftrionico lor Ge- 
nerale (1 votarono di fabbricar delle.-» 
prede Romane vna Collana d'Oro a 
Marte . Flaminio delle Collane de’ 
Francefi ereGe vn Trofèo à Gioue. 

Gli fteGiftbnando , come la Pantera, 
di prendere al terzo aGalto , ò (alto \cL^ 
Preda ,* elettofi per capo il Rè Virdo- 
maro, promilèro d Vulcano fArmo 
Romane. Marcello , trucidato f£(ser- 

clto. 
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cito , ed vccifb il lor Rè , confècró d 
Gioùe le Spoglie Opime . 

E per non fare , che riandi più Tlm- 
prelè Efterne de* Tuoi Antichi la memo- 
ria, fermiancifòpra rinterne, e quelle 
de’ tempi de’ noltri Aui , e di noi mede- 
fimi . Gli Occhi hanno più credenza, 
che rOfecchie. Platone li chiamò Aut- 
tori della fcienza del Giorno , e della 
Notte . 

Carlo Vili, pafiò i Monti per l’ac- 
quifto di Napoli. Nel ritorno, difpera- 
to de gli aiuti hun)ani , ricouerò a* Voti 
Diuini; e bilbgnò , cheS. Martino gli 
preftafie il filo Cauallo, eSanDionifio 
i’aiutaflè d caualcare , per inuolarfi dal- 
le mani de’Collegati fu’l Fiume T aro . 

Francelco l.venneperil pofielsodi 
Milano in Italia , e giurò di far correr 
per tutta la Spagna le fùe Armi. Carlo 
V. lo vinfe lotto Pauia, e gli fece ofier- 

uare 
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uare il giuramento i col condurlo pri- 
gione in Sirago^. 

Herrico Quarto tentd llmprefa di 
Saluzzo . Non la conleguì lènza lope» 
ra della Spagna appreflb Clemente Ot- 
tano . I peiifieri delPaltre fue Jmprelè 
fi leccarono in herba , e furono Formi- 
che, che mettono l’Ale, quando ve- 
gli on muorire. 

Il Rè prefente attaccò la Roccell<z_>; 
per elpugnarla, vi bilògnó l’alsiftenza 
dell’Arme della Cafa d’Auftria : la qual’ 
hebbe in quello occafione di efperi- 
menrare, che l’Ingrato è vno Scorpio- 
ne , che conuerte in Veleno gli odori , 
ed i liquori , che da’più belli Fiori coglie 
più lòaui , e più lèni . 

Veggiamo bora nella difelà de’loro 
tati, e della Patria propria le quelli Er- 
coli fi fono moftrati Pimmeijelèfono 
Itati Marte con l’Arme nelle mani , c 

Mer- 
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Mercuri) con l’Ale u* Piedi. 

Il Popolo Romano conduflè nell<2_, 
Francia! Tuoi Efièrciti, ed in breuiisi- 
mo tempo , à giiifà di vn Fulmine, le fe- 
ce cader lo Scettro dalle Mani, e le ince- 
nerì la Libertà , riducendola in Prouin- 
cia. 

L’Inghilterra quante voirev’hà por- 
tate l’Arme, tante volte v’hà recilè Pal- 
me j e le ha moftrato , che fé delibera le 
Guerre à Tauola con Bacco, l’ellegui/ce 
con Marte in Campo . ’ 

Nella Sicilia volendo con methodi ' ^ 

'T! I 

di poca Prudenza eflèrdtar Barba- ■ 

ro Comando , coftrin/è la foffèren- = 'V:’ 
za di quel Regno à cantarle vn Ve- , ', •- 
fpro, che leferui anche per Compie- ' ■ 

ta . 

Qual Penna all’incontro non fi ho- ] ' s 

nota con gli Encomi della Spagna nel- , 
l’Arme . Ella gloriofa /èmpre,non ha * 

M ha- 
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hauuto ncirimprcfèEfterne, chei Ro- 
mani vgualiiNell'Inrcrne ha dato pro- 
ue maggiori de’ Romani ; e , come \cL^ 
Fama , altra Emula non ha temuto , che 
lèltelsa . 

X-a Verità non mi permette, che io 
co* Popoli della Libia làgrifichi all<i__> 
Paura per lo lolpctro dell’ AdulationC-» . : 

"Tucidide le dà il primo grado di ; 
Valore,e di Gloria militare tra le Natio- ' 
ni più agguerrite. 

^Liuio la fpecifica con attributi di lo- 
deincomperabiIe,e che,quafi Lancia 
d’Achille , porti la morte, e la vita dellò 
Guerre . 

TlorolachiamaGuerricra famofe_>, ' 
C maeftra d’Annibale. j 

^ Velleio Patercolo diflè , che (òtto 
l Infègne di Sertorio per il progreflò di 
cinque anni posò Ibpra il Dubbio 
Sentenza, le i Romani, ògliSpagnuo- 

li 
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i fodero di piu valore ; e qual delle-» 
due Natloni doueflè meritar!* Imperio 
del Mondo. 

11 Mattel ifteflb lingua ficond^i—> j 
ma nemica , e ribella delle Glorie-» 
della Spagna , non parla in quelite^ 
maniera ì 

llBJVerdinando d Aragona cojirin- 
fe ad vfeir di Granata }Aahometto fopra 
nominato il Piccolo y che haueua fiu di 
dugento cinquanta anni tiranniz:ato quel 
Regno.Pilipfo Secondoyprejò lo Scettro 
trauagUò tutti t fuoi Spiriti perii fine^ 
che haueua tenuto in moto tutti t Rè Juoi 
Predecejj'ori , che era Ceflirpation de 
Mori, co quali haueua la Spagna Guer- 
reggiato per più d ottocent anni . Chefir 
natmente hauendo i Mori con vno ejjer- 
cito dt Sedicimtladtfperati inuafò la Spa- 
gna: D.Gio.d A uRrta d ordine del Rè gli 
attaccò , li vinfe egli imprigionò si fatta- 
ci a men- 
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mente , che doppo fon tenuti in briglia dal 
le Guarnigioni di Aielenga^e ^ele^e^yqua- 
fi Alila , e C alpe forti nel Mare Medi- 
]ter ranco . 

Mi rirponda hora il nnouo Scrittore, 
lèNatione mai nel Mondo diede que- 
lle efperienze, ò cimentò tanto Valore \ 
A Roma, che allegnò le Mere, ed alzò 
le Colonne alla Gloria , la Spagna ag- 
giunfeil Vlusvltra, 

Quella non vidde , che per fei meli i 
Galli, e 1 7. anni combattè in Italia con ^ 
Annibaie : il quale, le, come atteftò Bo- 
milcare , hauellè làputo vlàr la Vittoria, 
come haueua làputo Vincere , poteuaL_> 
doppo la rotta Cannenlè il terzo gior- 
nomangiare nel Campidoglio. M^ • 
la Spagna per il progreflb d*otto cento 
anni combattè , evinlènelle vilcere del 
luo Stato gli Agareni . E, vero Anteo , 
non cadde mai, che per rilbrgere con 
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più vigore. Anzi vero i>oIe , che tanto 
fauonlcela fua Aquila, non corfè mai 
airOccafb , che per rileuarfi con più 
Splendori. 

NeU’Età pre/ènte di Filippo IV. il 
Grande gli Inglefi con poderofe Ar- 
mata attaccarono Cadiz . Qui per pro- 
uidenza del Conte d’Oliuares, che non 
ripolà , che in piedi , come Vefpefiano ; 
nè dorme , che con gli occhi aperti, co- 
me il Leone j trouandoifì Con Prefi dio 
D. Ferdinando Giron > e /degnandoli il 
fùo Valore d’a/pettarli dentro de’ Muri, 
vfcì fuori con tanto coraggio , che ap- 
pena haueuano sbarcato da’ loro Vafi 
ièlli, che gli conuenne iniretta imbar- 
jcarfi con quel di Caronte . L’ifteflb au- 
[uenne in Galitia alDrachè nel tempo 
jdi Filippo II. 't ^ 

E finalmente nell’une, e neiraltrelm- 
^relè non paragoniamo la Spagna , che 
li con 
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con IaFranc:amedefima. 11 Duello è 
il Vero cimento del Valore. E quando 
l’Huomo vuolcaminare alla Spalla , si 
comprende fàcilmente la cortezza^C^ 
laltezza della fua Statura . 

La Francia fi v/ùrpa ingiuftamente il 
Regno di Napoli .* La Spagna di fubito 
ne la (caccia) e le mollra, che chi pren- 
de l’Arme con ingiuftitia » le depone c6 
roflbre;e che laTemerità hebbe fèmpre 
in Cafa il Cauallo di Sciano , che gitta 
allafineperterra, e rouina, chiloCa- 
ualca . 

La Francia con pretenfloni lonta- 
ni(simes*impofsefsadiMilano : TArme 
Auftriachenelafpogliano, elacoftrin- 
gono à rendere a Celare quello, che era 
di Celare . 

I Giulio IL concede il Regno di Na- 

i uarfaà qualunque Prencipe loccupal- 

! (è , per elser quel Rè interdetto , come 

SciC 
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Sci/ìnatico . Il Rè CathoJico Ferdinan- 
do, altro Gedeone, al fuono Iblo delle 
Trombe, le fece cader le Mura, e vi poi> 
tò prima lo Scettro , che TArme. 

Il Rè di Francia pretendendo per 
vna claufbla di Donatione del Rè Don 
Alfonfb il Cafìo hereditar Caftigli\z«j 
( come fè folse (laro mancheuole d’he- 
redi il proprio Sangue ) entrd con 
poderofifsimo Esercito , ed i Dodeci 
pari di Francia, c Roldano per Roncit 
ualle : Bernardo del Carpio co’l nume- 
ro di non moltiCaftellanifècedclleMi* 
litie, e della Nobiltà Francefècosi fan- 
guinolà Strage , che diede il (oggetto 
à quella Canzone , qual , (bn quattro- 
cent anni , che dice . 

Mala la houiUes Tranc^fis . 

La Rotta de Ronces V alles . 

Carlo Qmnto primo Rè della Ca^ 
là d’Auftria in Spagna ^ partendo per 

la 
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la Corona deli’Iniperio , lafció qua fi 
in Mani di Soggetto ftraniero tutto il 
Gouerno Eccleliallico , e Secolare . 11 
Popolo bafio vi sì oppolè . La Fran- 
cia d’appetenze non mai (ària , per 
aggrandire i fuoi limiti , offerì a i tu- 
mulcuarij i fuoi aiuti , e polè in Nauarra, 
eLogregno vn’Elsercito diventiquat- 
tromila Soldati. La Nobiltà di Spagna, 
che liaueua trattato, come affari dome- 
ftici, quel negotio, vedendo in CafL_> 
propria i Francefi , li diede (orto il Go- 
uerno del Conteftabile , ed Ammirante 
di Caftiglia rotta così fiera, che furo- 
no di numero aliai minore quei , che ri- 
tornarono viuiin Francia, che quei, che 
rcftarono trucidati in Spagna . 

Nel tempo , chela gran Prudenza di 
Filippo li. vnì al Regno di Caftigli<Z_> 
quel di Portogallo, Don Antonio il Ba- 
- ftardoprecendcua il Regno. Za debo- 


POLITICI. 97 

lezza delle fùe forze per tanto attenta- 
to lo coftrinfè à ricoiierare à Francia, 
Afilo fèmpre aperto contro Spagn^Lj . 
Con prontezza inuida ne cauò duo 
Soccorfi grandi . Co'I primo combat- 
tè nel Mare il Marchefo di S. Croce, che 
vi rouinò ottanta VafièJli conia Morte 
di Filippo Strozzi lor Generale . Il Se- 
condo, che sbarcò in Portogallo , fu 
vinto dalla Prudenza deirArciduco> 
Cardinal Alberto Viceré , e dal Valore 
del prefidioPortughelè, eCaftigliano. 
Doue tutti due vincendo glorioli Tlni- 
mico , ninno vantagiofo di Lode vinlo 
Taltro . 

Ed ecco, come à quelli Paladini, e 
Leoni Francefi, che con tanto difprez- 
zo de gli Spagnuoli celebra il nofìro 
Scrittore, permette Dio , che pelino lti_j 
Barba i Lepri timidi della Spagna: Che 
quella Panthera dellaFrancia,la qual, co- 
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me dice il fuo Matthei , rouina e diuora 
tutti quei , che la perlèguirano per il 
luo odore ; quando fi cimenta con \(L^ 
Spagna, vrta nella Hiena, che gli fà la- 
fciar la peJle,ò cafcar i peli . Ecco final- 
méte,che contro quelli Polilèmi di Imi- 
lùrara grandezza , per cauarli gli Oc- 
chi, balla NilTuno. E coli è vinto di 
Scherma il noftro Schermitore * 

Ma da me medefimo mi arrofiilco 
andar più à caccia di Mofche , che fèn 
za timone temerarie, ed infoienti cami- 
nando ì faltone, per (è ftefie danno nel- 
la Rete. 
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ìXigJJgSON è cofà piùingiufta dell*Ignó 
fS N ^ rante.Hà il CcrucIIo à Vitc.Nó 
viriccuejclielafuapa/sione. 

Polibio lo fbniiglia ad vn Fanciullo , 
che nuouo y e nudo di cognirione al 
Mondo, con la bocca aperta attendo 
i detti de gli uIiri.Gregorio Nazianzeno 
Io paragona ad vri^ Animale immondo , 
che temerario , e pazzo calpeftra, ed im^ 
bratta la più bella Gioia , che è la Verità, 
lojbauendo più riguardo alla mia Mode 
ftia, che l’Auttore non hebbeal Vero ; 
non voglio cópararlo co’l fecondo ; ma 
le fuc imperitie mi conftringono à fìi- 
marlo men del primo. ATa nei ulli ^ ieper 
colpa d*età non pud la Memoria raccor 
dar le cofe pallate, la Natura fà almeno in 
5 ten- 
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tender le prefènd Egli alfincontro peg- 
gio d^Hermogene, Vecchio traTanciul 
li,c Fanciullo tra’Vecchi,non hà Prude* 
za, nè Memoria . Somiglia vn rozzo di 
fcriuere,il qua! non maneggia la penna , 
che per ftrappazzare ili chioftro, imbrat 
tar carta , e commetter errori . 

htfeiìcey(cr\{fc egli, è Hata iéfre la Sfa- 
gna feria {ìeriUtà deCoduttieri d Arma 
te De gfiamichi non annouerano gli Hi fio 
riciyche vn )olo X)iriato Portughefe nonec 
celiente in altro, che in fafere rubar le 'ift 
torie.§^eUi di te fi moderni f fofiono tutti 
contare dai fanciulli fofraledita delk^ 
mani.'un Confaluo , vn Dtfcad Alua^ , 
Antoniodi Leua,D.Giouand Aulìritt^, 
E dunque conHretta Jermrfi femfre di 
Hranieri , dal cui valore , e fruden^a tut- 
ti gli acqui Ili i che hanno nelle mani , affo- 
lutamentt di fendono . 

Keli’Eta noftra non dà Luftro, nè Vi 
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di Portogallo , della Sicilia , della Na- 
uarra , ó deUlndic , e deirimperio , Pal- 
me, e Corone deirincomparabil Pru- 
denza , Pietà , e Valore de’ Tuoi Figliuo- 
li ; Quali, eletti da Dio fecondi Apofto- 
li, hanno per tutte le parti del Mondo 
portato gloriofì con lelor’Arme la Fe- 
de ; ed alla Religione tuttauia raccol- 
gono quello , che gli altri difperdò- 
no ! 

Da quefto.fòlo ogni altro s’impari , e 
fi formi intiero ilGiuditio, quanto fia 
ofièlàla parte Di/cor fiua dell’Auttore . 
Non ha fcnfo, nel quale confiftono tut- 
te le fperanze della fàlute, di chi delira . 

La perfettion poi d’vnCapitano d’Ef- 
lèrcito ha tante difficoltà , cheftraccó il 
Giuditio, elaMano d’OnoGndroPla^ < 
tonico fopr a la fua Idea . 

Cicerone nella Guerra contro Mi- 
tridate, per dimoftarne tutte le parti in 
I Pom- 
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Pompeo, fu coftretto à prenderne moi- 
re ad imprefto da gli altri , come fece»? 
Zeufi , per ritrar’Elena, che tolfe la bel- 
lezza dalle Donne di Crorone . 

Filippo Macedone fì rideua de gli 
Atheniefi,che cìafcun’anno eleggeuano 
nuoui Imperadori d’E/sercito: hauen- 
do egli in tutto il progre/so delle fùo 
Arme ritrouato appena vn fòl Parme- 
nione. 

EdAriftotile muoue nella Tua Poli- 
tica vna quifìione degna del propofito , 
che fi tiene ; fe nella Confulta del Gene- 
rale d’Efèrcito debba fare oggetto mag- 
giore la Peritia , ò la Bontà . E con- 
chiude àfauor della Peritia. L’Achille 
di tutte le fue ragioni è laftrettezza de’ 
(oggetti nell’Arte Militare, e lafòprab- 
bondanza de’ medefimi nella Bontà, e 
nell’altre Virtù pacifiche. 

Hebbero fempre più coltiuatori lo 
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Scienze, che correggono gli errori con 

la Penna , che con la Spada ; e che non 

fanno lecito mettere in fallo due volte il 
piede : trouando il primo il precipitio ; 
e con quel Soldato di Cefare lafciando- 
lo , come lo troua . 

Quella breue Digrefsione rouerfcia 
(opra la poca Prudenza dell’Auttoro 
tutto il biafimo , che egli attenta di cari- 
care laSpagna . NonfiAttribuilcemai 
à colpa d’vna Natione particolare I^jLj 
mancanza commune de gli Attributi , 
che j(bn rari 5 e che con Michel Archan- 
gelo lafciarono nel Cielo il loro Efsem- 
plare . 

SebenrOmbre,cheegli procura di 
moftrar tra i Lumi delle glorie dellaSpa- 
gna,fono quelle del Cieloi doue le mac- 
chie più denfe fono le Stelle più Lumi- 
noie. 

Ilvioi Figliuoli fono quei della Pro- 

fàpia 
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(àpia Spartana, che nafcono con Tim- 
pronro della Lancia . Anzi , à fbmi- 
glianza d’Amore , à pena nati 
grandi , ed armati volano , doue il ièr- 
uigio di Dio , e del fuo Rè li chiama . 

Il che non è tanto Prerogatiua di ta* 
lento humano , quanto Priuilegio di 
Clemenza Diuina, la qual per occulti, 
ed impenetrabili arcani di Prouidcnza 
hauendola eletta alla Protetrione,e Pro- 
pagatione della Religione Chriftiana, 
si compiacque più Ibpra di lei , che dc-» 
gli altri humiliare , e profondere Tafflué-i 
za delle Tue Gratie : in quella guilà che il 
Sole più (opra vn luogo , che fòpr^aL_> 
vn’alrro , fà fcntire la forza de’ Tuoi Ca- 
lori , ed in quella , non in quella T erra 
produce le Vene dell’Oro . 

Fremano pure,fi macerinol’Inuidia, 
e la Bugia. Le conuiene Icoppiare , e 
cadere a’ piedi della Tua Grandezza, co- 

O 2. me 
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me à quei della Statua di Pompeo fece 
Giulio Cciàre. 

A/colti però rEIemofiniero le di- 
mande, che gli fa la Verità , non di quel 
di Francia , ma del proprio , e di quello, 
che egli con inuida mano hà hauuto ar- 
dimento di furare a’famofi Figli della 
Spagna : della quale meglio , che della 
Nauc d’Argo può aflèrirsi , quanti fo- 
no gli Huomini , tanti fono gli Heroi . 

La Natione Spagnuola per qual’Im- 
prefè interne , ed efterne non hà gua- 
dagnata rimmortalirà , e con chiodo di 
Diamante non hà allaRuota inconftan- 
te della Fortuna fermato il Corfo ? I«__» 
qual parte del Mondo non hà ella fatto 
correr chiarifsimo il Grido delle fùc_-> 
Marauiglie, e dilFufo co’l Sole gli Splen- 
dori delle file Glorie ? Gli Ethiopi fola- 
mente nemici del Sole contrattano que- 
tta Verità . Le fue Imprefè hanno tanto 
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di chirei^'za, che , quanto vi applicaflè di 
difcorfò l’altrui Eloquèza, non le appor- 
tarebbe più lume dVna Candela accefa, 
eh e di mezzo giorno eftiuo moftrallè la 
Luce del Sole . 

Contraftò per il corjfb d’otcocent’an- 
ni con gli Agareni Vfurpatori del fuo 
Stato. Di sì grande opra sì prefèro i 
primi Aulpicij non da gli Auoltoi di 
Romolo ; ma dall’inimitabil Prudenza, 
Valore , e Religione di D. Pelagio,Leo- 
nida della Spagna . Anzi , nuouoMoi- 
sè, ed Aron di Dio, con numero cosi 
riftretto diCombattenti guerreggiò, che 
contro ogni Chriftiano impugnauano 
l’Arme mille Africani . Perche, in qual 
maniera potrà Vno perfeguitar Mille , e 
Due fugherano Dieci mila , fe Iddio non 
li venderà , e darà nelle'lor mani ? 

Qual’altraGente encomian le penne, 
che lènza aiuti ftranieri , ma per mezzo 

de’ 
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de’ fuoi famofi Capitani, e valortìfi Sol- 
dati (blamente , che da altra Idra nel 
lungo periodo di tanta Guerra pullula- 
rono, gloriolàmente Corabatteflè,Vin- 
ceflèjRicuperafle, Aumentafle il luo,’ 
e,comelaTerra,foflèàlèftelsaPefo , e 

Bafe? 

Poco hà letto l’Auttore. Ignora le 
Glorie di Theodofio , che In più Batta- 
glie vinfè gliVnni,ed i Gothi .• che eftinfe 
laTirannide di Mafsimino,e di Eugenio: 
che in vn Ibi conflitto vccife Arbague- 
re con dieci mila Soldati : che più di cia- 
fcun’altro difelè, e propago la Republi- 
ca Romana ; che in fomma per attefta- 
to di Sello Vittorio , come di tutti gli 
Imperadori colie il Fiore j così à tutti 
toliè la Palma . 

Si comprende bene , che egli.èv«_j 
Fanciullo , che , come dice il Guarini , 
del giorno dellaFefta fole raccordando- 

fi, 
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1, non hà memoria per li dueAlfonfi 
di Caftiglia Sefto , ed Ottauo : Quegli 
neirimpre/à diToledo: Qi^fti neHm-* 
dita Battaglia de las Nauas di Tholofà . 
^ouenonper li fauori deiranguftie del 
uogo, come gli Spartani contro il Rè 
de’Perfì inThormopile; ma per la/si- 
ftenza dVna Croce>che nel Cielo si vid- 
de (coperta,quattromila Spagnuoli tru- 
cidarono trecento mila Mori . 

Siconoicecon euidenza, cheTAut- 
tore (òmiglieuole al Margite d’Home- 
ro, non sa contare più di quattro : Vn 
Confàluoj vn Duca d’Alua, Antonio 
di Leua , c D. Gio. d’Auftria . 

Lafcio il Rè Don Alfon/ò XL chc_^ 
nella memorabil giornata del Salado có 
quaranta mila Soldati della Spagn<2_> 
vinfè cinquecentomila Barbari . 

Obliò il Rè D. Ferdinando il Santo, 
che nella conquida di Siuiglia riportò 

fama 
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fama (ùperiore à Ciro , ed Aleflandro. 

E quaUImperadore antico Gentile, ó 
Rè Chriftiano moderno non cede à D. 
Giouanni d’Aragona , che alla glori<z__j 
dell’Arme vnendo quella della Religio 
ne , vinlè cento Battaglie Campali a* 
Mori, ed creile due mila Tempi) alI< 3 Lj 
Vergine ? 

Q3I Lode emula quella dell’Infante 
Don Ferdinando di Antechera ì Qua- 
Imcómpetenza non retta vinta da quel- 
• la del Rè Catholico Ferdinando ? E 
qual’Inuidia non s’abbaglia al Sole del- 
le Glorie Militari di Carlo V. fuo Ni- 
pote ? 

E , mentre l’Hittorico , ò Ragguagli- 
tta si raccordò di Viriato Lufitano , co- 
me sì obliò di Don Alfonfo Errico, pri- 
mo Rè di Portogallo , che inuitto atter- 
rò con vn colpo cinque Efserciri , e cin- 
que Regi Mori, quali à memoria delle 

cin- 
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cinque Piaghe di Chrifto furono poi 
Imprefà del fùo Scudo? Come non fe- 
ce menrione di D. Gio. il Primero^ di D. 
Emanuele, e D. Sebaftiano Tuoi Succef- 
fori degni della Penna di Tucid ide, e di 
TitoLiuio? 

Doue trafcuró lopre ammirande di 
Rodrigo de Viuar, dalli Mori,chiamato 
Cid : che fignifica Grande , Inuincibile, 
e Conquiftatore ? Doue quelle del Mae- 
ftro della Religion di S. Giacomo Pelai 
Perez Correa , alle cui voci , come d’al- 
tro Giofuè , vbbidì il Sole , fin tanto 
che contro i Mori terminò la famofLj 
Battaglia, che in Spagna fi chiama di 
Tudia, che vuol dire , T uo Giorno : ef- 
fondo , che nel Giorno della Madonna 
vedendofi il Maeftro dalla breuità del 
Tempo inuolar nel mezzo del conflitto 
il conquifto della Vittoria , dicendo : ó 
Vergine allungami il tuo Giorno : fi* 

P fermò I 
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fermò il Sole , finche debellò rinitnico . 

. M olirà hauer poco letto di quello , 
che’ignorante cenlùra. Non sà tanti 
infigni Capitani di Chrifto , tanti cele- 
bri Maellri di S. Giacomo, Calatraua* 
ed Alcantara , Don Garzia Aluarez di 
Toledo , Don Lorenzo Suarez di Fi- 
goeroa. Don Giouan Pacceco , D. A- 
luilè Gonzales de Gufman, Don Rodri- 
go Manrichè , Don Pietro Giron, Don 
Alonlò de Cartlenas,che indiuerfi tem- 
pi /cacciarono dal Terreno, che occu- 
pato haueuano gli Agareni . 

I Poco intende in quale Sfera confilla 
eflèr Capitano , ed Heroe infigne,men- 
tre non lo troua tra gli Spagnuoli . Hà 
quella Natione hauutoDon Henrico , e 
•' Don Giouanni de Gufinan Ihe IlI.Con- 
tc'deNiebla , e Don Enrico li. Duca di 
Medina , le cui Heroiche imprelè no«_^ 
cedono d gliHoratij Romani. Hebbe 
1 . pri- 
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prima Don Alonfo de GuCman il Buo- 
no, fecondo Abraaniò , che àDio, ed 
al Rè fegrificò l’vnico Figliuolo . IjL^ 
cui vita cambiandogli i Mori per laFor- 
tezza di Tarifta, cheteneuano affediara; 
Egli fdegnandofi contro Hndegnitd 
deiroblatione : ribellandofi contro 
quelle Leggi, che in pregiuditio del Rè 
^li affegnaua la Natura , e gli infegnaua 
fOccafìonc; dalle Mura gittd allìnimi- 
co vn Cortello, per feruirfene di Scro- 
mento al Sa orificio . 

O 11 /\ i 

Qual Capitano più Illultre laureò 
mai Roma d’Alfonfò Vafquez Pimene 
tei , Ceppo della Cafa di Beneuento in 
Caftiglia ? Quali Heroi deferiue Fiutar-» 
co degnidi più alto Paralello dell’Ade- 
lantado , Diego Gomez de Sandouai, di 
Pietro Fernandez de Velafeo, di Pietro 
de Zunica , di Pietro Fernandez do 
Manrichè, Capi in Spagna delle Cafe 

P 2 del- 
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deU’Erma, del Conteftabilc, de Vexar , 
e deNaxara? 

Inuittilsimi furono Martin Vafchez 
de Aecugna , e gli Adelantadi Perafan , 
e Diego Gomez de Ri bera, Fondatori 
della Cala d'Alcalà . E queft’vltimo,per. 
paragonarli in tutto ad Epaminonda, 
muori d’vn colpo diSaetta neU’Occhio, 
combattendo . 

In qual Gente ritrouò mai quello Ro- 
mito d’Hiftorie , e di Studio più brauo 
Capitano del Marchelè di CadizDon 
Rodrigo Poiize? Gonlèllàrono be«_j 
quella Verità i Fraiicefi, che fu à tutti 
gli Huomini Superiore Bernardo del 
Carpio , quando in Rortcilualle Rolda- 
no , e gli altri Pari di Francia , rellaro- 
no vinti dal lùo Braccio . Nè polson 
negare , chefù altrettanto pouera di Ca- 
pitanila Francia, quanto douitiolà l<t_j 
Spagna j quando nelle lor Guerre con 

gli 
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gli Inglefi fi fauorirono tanto dtl Va- 
lore di Don Rodrigo di Vigliandran- 
do. 

A quali Orecchie non è arriuato il 
Grido, che/parge la Fama di DonAl- 
uarez Peres Òlòrio , di Viglialouòs , di 
Don Beltran de la Qneualll.Duca d’Al- 
burqueque;diDonRodrigo di Vglioua, 
quél della Mora: di Martin de Roxas 
quel di Monzon : di Suer Perez de Chi- 
gnones, quel del Palio Onorlb del Pon- 
te d’Orbigo: di Don Fernando Rùiz de 
Caftro, quel di Lemas: di Pietro Lopez 
d’Aiala , che neirAflèdio d’Antecherà 
perdette gli Occhi : di Diaz Sanchez di 
Benauides , e Viedma , di Ganimendez 
de Sottomaior , di Diaz Sanchez de Ca- 
rauaal , di Alonlò Ramirez di Areglià- 
no de los Cameros , di Don Diego de 
Azeuedo difenfor di Perpignano , di 
Giouan de Silua Alfiere Maggiore del 

- Rè 
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Rè Don Giouanni il il. ; de* due Diegld 
de Vera, l'vno General della Cauallei* 
ria di S. Giacomo , laltro General /òpra 
Algieri : de’ due Valórofi Fernando di 
Monroi Clauero d’Alcantara , e Fer*- 
nando Rodighè de Monroi , quel della 
Disfida : di Pietro Diaz de Chefàtte, de* 
famofi Rodrigo de Narunez, di Fema- 
do del Pulgar , di Garzillaflo della Ve- 
ga,quel deirAuemaria: di Fernando Al- 
uarez de* Saiauedra , di Martin Fernan- 
dez, di Gelindo Terror de’Mori di Gra- 
nata : dell’Intrepido Luis Fernandes 
Porto Carrero,quel di Palona.-deirHer- 
tc D. Federico di Toledo General nelle 
Geluc;di Don Rodrigo di Riballefk_j 
quinto Auo del Mar chele di Narizza , 
Gran Camerlengo , e Compagno nel- 
i*Armi del Rè Don Giouan lI.d’Arago- 
na , che guadagnò non Corone Cini- 
che, ma Reah*, conlèruando al Rè Ca- 

tholi- 
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tholico due volte la Vita . 

Quale fcor danza, fe non Seruil Mali- 
ria ,puócondennare airObliuioneMu- 
darras, Ordegnez, ed Arias Famofial 
Mondo , Gio. de Ciaues il Guercio > Di- 
fenfòr di Truxillo, ó laltro Ciaues de 
Viglialua, Vincitor del Superbo France- 
fe , che , hauendo in Roma publicato in 
vn Cartello per il maggior di tutti il fuo 
(Rè , non Io difefe oosì bene con la Spa- 
da , come rhaueua fcritto con la' Mano , 

E gli fece leggere in Caratteri di Morte , 
chehaueuàpiù foprala Lingua, chefb- 
pra il Braccio Marte per Afcen dente. 

Ma Zèlo fplendor dellArme de’ Ca- 
pitani Spagnuoli gli abbàglio la Vifta,co 
m’è pofsibile , che fi fia acciecato allc_-> 
glorie delle Porpore de’Gran Cardina- . 
li ^ Egidio Albernoz Reftauratore i«_^ 
Italia del Patrimonio di San Pietro , e di 
Francefco Ximenez , che guada- 

gnó 
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I gnò Oran da i Mori f 

E (è tutti quefii Braui Caualieri, che 
la pouerti della mia Memoria m’hà som- 
miniftrato , pareflèro all’Inuidia troppo 
antichi: non fono mancati al Secol no- 
ftro Soggetti fomiglieuoli della mcdefi- 
ma Natione,qnali con leMarauiglie de* 
loro Gefti hanno ripieno di ftupore il 
Mondo. Produco à Tua comprobafione 
i FranceG Medefimi inuidi,ed intercfìa- 
ti .Efsidicano qual fiaftato Gózalo Fer- 
nandez de Cordoua, che dalle Mani del 
Rè di Francia cauò il non giuftamente 
acquiftato Regno di Napoli .*D. Federi- 
co Henriquez, che ricuperò Fonte Ra- 
biarOnde d memoria di così gloriofo, ed 
Heroico fatto fi conforuano in Medina 
de Riofoco molti pezzi d*Artegliaria ne 
mica; Fernando di Toledo Ducad*Al- 
ua , terror’in Tunifi de* Mori , i«__> 
Italia de* Francefi , in Germania de*Ri- 
belli Protettami j ed in Fiandra di tutti 

vni- 
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vniti infieme , che ftiniauano , a Jtri Gi- 
ganti, tirar giù dal Cielo Gioue ? 

Dicalo il fuo Rè France(co,f|ual fia Ra- 
to (otto Pauiail Valore del CapitanoAn- 
tonio de Leyua, di Don Aluaro de‘ San- 
di , di Ferdinando d’Alarcon, de* duc^ 
Infigni Marchefl di Pefcara, e del Va- 
ilo: di Garzia de Paredes , deRobles 
de Salazar , di Don Francefco Sarmien- 
to , che muori difendendo Caftclnuo- 
uo : di GomezSuarez de Figueroa , del 
di Valentia del Pd : di Gio. Figuero^sL-* 
Caftellano.di Milano , di Don Pietro de 
Gufman primo Conte d’Oliuares par- 
tecipe in tutte le Guerre delle Glorie di 
Carlo V. di DonFclisfuoFiglio,con- 
tro la cui vita confpirarono in vn’hor- 
ribil Conflitto Naualein Fiandra il Fer- 
ro , il Fuoco , e l’Acqua j e del Secondo 
Camillo Don Aloniò de Vargas Gene- 
ral in Fiandra , ed in Aragona : di Don 
I Q_ Gio. 
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Gio. Pacecco , quel di Scrraluo : di Don 
Pietro Enriquez Conte di Fucnres , che 
meritò la Vigilanza d’Henrico IV. di 
Francia: del Capitan Almendariz, di 
Don Lope Zappata del Braccio Man- 
co > di Don France/co de Vargas difen- 
for dè Ventir , di Don Pietro Sotro- 
maggiore,Don Alonfb de Silua Duca 
diPaltrana , D. Giouanni della Cerda 
Duca di Medina Celi, degli intrepidi 
Maeftri di Campo Don AgoftinoMet 
fia , Don Carlos Goloina , Don Gero- 
nimodeVera, Monfignor,D. Ignico 
de Borgia , c Don Gozalo de Bracca- 
monte, 

Abbaflò la Penna alDomatordcirO- 
riente Don Giouani d’Auftria > lòlle uan- 
dofì con le lue Lodi quelle de’ Nemici 
medcfimil 

; Il Silentio (òlo > Figlio delle lìie ma- 
rauiglic può celebrare il lùo merito . Bi- 

• - ' fogna 
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fc)gna/che ficonf<?fti muta ogni Elo<* 
cjuenza , e fé gli tònfàcfl > come à Mer- 
curio, la Lihgua. 1 

Nohhò,chef& ftiipore per la Qi(à 
Moncada. Sorr nouecento, e più ahni^ 
chedaallaSpagrta tantiHerói , quanti 
(bn gli Huomini , che produce * 

Dapifero) che gittói fondamenti di 
così auttorizara Profàpia ) fò il primo di 
quel jx. Baroni, che, dando Don Pe- 
laio principio al fuo Regno» hebbe l’ho- 
norc del Generalato) evinfe in Campo 
dVcgel tre K è Mori * Conrinoud con 
ferie non interrotta l’iftefìlà Carica 
Arnao , ed Armengel fuoi figliuoli, c*> 
doppo ne'NipofiOthoni , Arnulphi, 
Gàftoni,Guillelmi, Ramondi, e gli altri, 
che , mentre ornamentan THiltof icj » 
(Iraccan le Penne. 

1 noftri occhi medefimi ban veduto 
Don Francefeo Moncada Marcbeifè*» 

Q_ 2 d'Ai- 
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d’Aitona comandar con brauura , e fen- 
nofamofb l’Arme di Sua Maeftàin Fia- 
drajeD.Luigi Mócada Précipe di Pater- 
no, e Duca di Mont’Alro gouernare in 
età di veti due anni con fingolarfèruitio 
del Rè la Sicilia,edar prone di così inue- 
terata Prudéza,che le Tefte di più cimé- 
cata macurezza riueriuano,come dV«_j 
nuouo Augufto , le Dcliberationi, ed ef- 
icguiuano i Comandi. 

Sò fregi deli’Hiftorie i fatti ammiradi 
del Coteltabile Gio.l’ernandez de Vela- 
Ico^chep rim prefa di Borgogna, è de^ 
gno del cognome di Borgognone, co- 
me ScipioneAfricano p quella d’ Africa. 

Ed in qual’att ione Sceuola, che, pvc- 
cider Porfcnna,andò nel fuoPadiglione, 
fi moftrò più infigne del Bifcaino Giau- 
righi,che,per trucidare il Ribello Préci- 
pe d’Oranges,pa(sò nella fua Città, e fra 
le fue Guardie ! 

I /) Qua- 


POLITICI, 125 
Quale Scrittore di più purgato ftile nò 
anibifce iliuftrarfi con gli Elogi de gli 
due D.Alfonfi d’Enriquez? 11 primo me 
morabile ne* tépi trasàdati perla Batta- 
glia nel Capo di Durich contro Mori: Il 
lècondo incomparabile per rAflèdio di 
FohtcRabia Tanno 1 6 3 80 douc i Fran^ 
cefi lo viddero fulminar con TArmi, e 
fpauentar con la Voce. ^ 

Di qual lode coronerò i due Bernar- 
di diCabrera?LVno Priuato di D.Picrro 
iv.Rè d’Aragona, e (ègn alato p la Gior- 
nata contro i Geiieuofi:L’altro Capitan 
Generale delTlnfàte D. Martino d’ Ara- 
gona, e celebre per la Victoria, cheal- 
canzò da’ Francefi . 

E ne* tempi dà noi non molto lonta- 
ni, no fi fon veduti coronati di Vittorie, 
e di Trofei D. Pietro Giro Duca d’Onb- 
na,D. Gonzalo di Cordoua,e D.Filippo 
di Silua nel Palatinato, ed il Duca di Fe- 
ria 

« 
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ria in Bri^c,il cui Valore non fiauédola 
Morte potuto vincere co gli Efierciti ar- 
matijG valfè della Febbre Peftilentiale ? 

B per Terra , e per Mare chi non co- 
nobbe vniti Marte,e Nettuno inD.pie- 
trodi Toledo Marchelè di Villa Fràca? 

Conqualfelice Valentìa non fi pud 
paragonar l’arrifchiato Valore de’ Ma- 
ftri di Campo D. Martino d’ Aragona , 
Sorello, Boccanera, Alencaftro, Fra- 
tellidi D.Aluaro Marche/è diCarazen a? 

E fe vn (bratto come no pud forma- 
re vn’Habitb di Fortezza ; così nè deue 
anco diftruggerlo.nc pudvn’accidente 
di Fortuna pregiudicar’à molti Meriti 
di Virrù;di qualcncomi non è degna 1’ 
animofa Prudera del Marchefè di Lega 
nes?Qual coraggio nó nìoftrd D. Frace 
IcodiMello, che afpetrd vn giorno in- 
tiero in Campo Roano il Cardinal della 
Valletta ^ mentre hauea il carico del- 

l’Ar- 
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TArme Frzncefi, c gli haueoà farro \ìl^ 
disfida! Che in faccia del medefimo fece 
volare il Caftello di Piouaro , e gli vietò 
il paflò del Fiume Tanado , benché ac- 
crelciuto di forze con le Truppe venute 
di Piemonte ,e di Francia ! >?* 

E fè non accieca la vifta del Sole , chi 
non vidde Su periorid Pirro, Alcibiade, 
ed Aleflàndro, Ferdinando Imperador 
Terzo di quefto nome , e Ferdinando 
l’Infante di Spagna vniti in -Norlinga, 
e fèparati nelllmperio , e nella Fian- 
dra! 

E da che in tutta l’Europa retta ap- 
prouato il numero infinito, e formida- 
bile de’ Capitani Spagnuoli , quali fi for- 
ièro neH’Afia , e neH’America i lor Ge- 
tti , dicanlo quei Baroni inimitabili , 
Vafeo de Gama fcuopritore , e conqui^ 
ftatore deirOricnte,edAIfbnfo d’Albur- 
qucrqje D.Gio.de Menclès. Dicalo Fer- 
dinand 


1 18 DISINGANNI 

dinando Cortefe , che con meno di due 
milahuominihebbe coraggio di sbar- 
car nell’Ignote parti del Melsico : chc^j 
per inuolare a i compagni ogni altra 
fperanza , che quella di Vincere , ò di 
Muorire , bruciò le Naui , ed in contro 
più di dieci volte EflTerciti divn milio- 
ne d’Huomini Nemici ; che contraftò , 
e guadagnò finalmente al Dominio del- 
la Chiefa , e del fuo Rè queiram plifsimc 
Prouincie . Dicanlo i femofi Fratelli 
Pizzoncs , che con l’Audacia , e Valore 
del Cortefè ( ma eran tutti nati nell’E- 
ftremadura,Proukicia ben conofciu- 
ta da’ Romani per nudrice di figli in- 
domiti^ ) conquiftarono Tlmperiodel 
Perù. 

In fine (è nelle Terre tutte delle quat- 
tro parti del Mondo fono Gloriofi He- 
roi gli Spagnuoli,quali fiano fiati , e di 
prefonte fìano > gouemando Armate,-» 

mari- 
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maritime , Tatteflino fòpra le Galee gli 
infigni Ruggiero de Lauria , Don Vgo 
de Moncada, Don Aluaro Bafsa;2__», 
Gilde Andrada, DonGio. deCardona, 
Don S'aiicio de Lieua , TAdelantadoD. 
Martino de Padiglia , il Conte d’EldfiL.» 
DonGiouandeMendpzza, i due Don 
GarziadeToledojDon Melchior Cen- 
tella de Borgia , e lòpralVlb i tanto bra- 
ui Bilcaini , Nauarri , i'^raniburi Bre- 
tendona, Gariuai , e Gio. Aluarez , Don 
Luigi Faxardo , e Don Gio. fuo Figlio, 
Zabiaurri , Macin de Munghia, Rccal- 
do. Don Federico de Toledo , il Duca 
dcMaqueda, Don Carlo de Ibarra, D. 
Lope de Hozes ; e per vltimo quegli al- 
tri, che con quattro Barche di D.Cher- 
chen riempiono di paura , e di J^rodigi 
quanti Vaflèlli nemici nauigano il Ca- 
nale fràringhilterra , eia Francia . 

E ’ IVltimo in quello Racconto, m<i-> j 

R " co* j 
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co primi nella Lode Don Luigi Rcquc- 
ièns. Gran Commendatore di Cfilèiglia, 
la cui prudenza nel Comando meritò il 
Giuditio di Filippo IL di foccedere al 
Duca d* Alua nel Gouerno della Fian- 
dra . E le la Morte non gli fermaua nel 
principio il Corfò della Vita , già con la 
moderanza delle maniere raddolciua, c 
riordinaua al debito della pirma vbbi- 
dienza gli animi più eflàcerbati, cd al- 
lontanati di quei Popoli . 

Ma fi duole quali la Penna medefi- 
ma> cheioadopri Tombre deil’inchio- 
dro lòpra i lumi cosi viui delle glorie del 
la N adone Spagnuola. Riflettali però 
lòpra qiielia vltima ignoranza delFAut* 
tore , nella quale, non fapendo parlare, 
non bà potuto tacere . Somiglia quei 
Balbi , che, perluadendo la lor cre- 
denza , che i falli della Lingua polsa- 
nocorregcre, ócuoprirei difetti della 

Na- 
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Natura, fi trauagliano in reiterare, 
moltiplicar le parole . 

T iriato , dice egli , non fu , che in faper 
rubar le V ittorie , Eccellente . Co«_> 
quanto Tuo honore farebbe fiato meglio 
il Silentio . Si lafcia fòrro il Giudice pen- 
dente la fèntenza , fè dal 5 auio difièrifca 
il Pazzo , mentre tace . 

Afcriue à Biafinio il fàper vincere. 

: Ma fègli facci prima abbaiflar gli occhi 
; co’l pefb , e co’J rimprouero delle colpe 
• proprie, le quali non hauerà egli mai 
forze di fòfientare, fè la fua Faccia Impu- 
dica del Genio Francefè , non rinuncia 
prima alla Vergogna , come dimofira 
d’hauer fatto alla Verità . 

E* meglio cfier ladro di Vittorie con 
Viriato Lufitano, che di Pecore co’l fùo 
Ercole Francefè. Queftj alla fama del- 
rOpulenza del Gregge di Gerione Rè 
d’vna parte della Spagna, fi parti dal- 

R 1 l’A- 
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l’Afia, per farne preda poco honoreuo- 
le . Ma fè non vi perdè la Claua , non vi 
riportò la pelle del Leone . Vi lalciò il 
Furto,e l’Honore. E prouò, che com- 
battere con H uomini della Spagna era 
altro, che combattere con Bcftie nelle 
Sei 11 e. 

Nota in quello luogo vn gran pun- 
to Giuftino Hiftorico , per confonder 
le Bugie della Malignità ; e fi è , che l<t_> 
Guerra contro Ercole moflà daGerio- 
ne,fu, per ricuperar il proprio, no«_> 
per vlurpargli il Tuo . Ed ecco dall* An- 
tichità nuda di pafiione condennate fal- 
le le voci , che gli interefiàti della Fran- 
cia fpargono iiell’orecchie de gli ani- 
mi deboli : che la Spagna nemica di Pa- 
ce non nudrifoa, chefpiriti violenti di 
Guerra ,per Monarcare il Mondo : Au- 
torizando con TElperienza , che Ercole 
pafiò con l’Arme à rubar laSpagna,non 
la 
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laSpagna à rubar laFracia.IProgenitori, 
leLeggbeTEfsépio fono il più forteAfcé 
déte fopra TEflere, eie Attieni humane. 
L’Huomo non genera,clie Huomini: le 
Befìie Beftie:come daBuoni non nafeo- 
no per lo più, che Buoni . Nè poflbno iè 
Piante cattiue produrre buoni i Frutti . 

La Legge ; e del peccato in particola- 
re, non è, chevna violenza , con cui 
ancor lanimovien tratto , ó raffrenato 
da quel merito , che cò’l concorfb ddia 
volontà lo precipita al Goff urne, t 

L’Eflèmpio ha le due conditioni del 
Sole , che illumina , ed accalora. I Fràn- 
cefi oftentano eflèr della ftirpe d’Èrcole, 
edhauerda lui riceuute le Leggi . Bi- 
Ibgna dunque, che hereditino co’l ^n- 
gue gli (piriti , e propaghino quelle Vir- 
tù , che con forza di vigor natio riceue- 
tono da Ercole. 

Q^fto principio di violenza natu- 
rale 
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raleauualoratoj e fomèrato dal Coman- 
do, e dali’Ellèmpio del Legi datore, ne 
fieguc di cuna euidenza, che i muouer 
TArme , ed à portar ne* paefi altrui lc_-» 
Auaritie, e le Ànibitioni fono i Francefi 
ièmpre i primi ; ma che fono anco i pri- 
mi alle fughe ; nè, lènza lafoiarui in pe- 
gnovn pezzo d*Honore,fi partono mai. 
L’Ii'giuftitiatienlequalird del Moto 
Si quado violento, che porta Ièmpre in groppa 
fcJS'tel?* llnfelicità; e nella Spagna in particola- 
re vcint come Icriue Giuftino, per 

bri mun*, fpecialità di Gratie Diuine coglie allhora 
più douitiolà l’Oro, che è più graue- 
mente percoflà da i Folgori , e da i Ful- 
mini , che fono fArnii. 

Il rimprouero, che à Vinato fà l’ Aut- 
tore , di fàper vincere , co’l rubar le_» 
Vittorie , è vn’Elogio del foo Valore 
cd vn’intacco delfantica , e moder- 
na Militia. L’error di quella Ignoran 
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za merita gli fcieghi di tutti , nonmen 
di quei,. che ayuelenano- vn Fonte pu- 
blico. . . .1 * ^ V ’ ' ■ -/] ! ' 

I 

" IlVincer fu (èmpre Attione glorio^ . 
Moftraegli fuperiorità di Virtù più va- 
le noie , come il Fuòco , che è de'gli altri 
Elementi piiù attiuól’ B quarEnconaìo 
di Virtù maggióre 5 che domupj’inimi- 
co, e Saluar’il Cittadino f lAleflandf^, 
6’ci pione, Auguftó, e GeAnahico^era- 
no perciò auaci: piùòcLlàngtie de’Sot 
dati ,che del Pròpriok-oL .? ■ ù'' i oihTC 
La .Quittio ne r^ftò * decifà rdalF Àn 
tichirà, che nelle Vittorie; iènza-j fan- 

' V ' 

gueBgrificaua à Marte viiBue, nellal- 
trevn Gallo. ’ ■? ' ; . ) 

. Ifigiurià oltre di ciò il nudociì Pt^iti^-* 
co rhonore»di quella Miliciafyila '^ùal 
fiii ne* tempi di ■ Nino jcRc^ oontii^ 
gli Stati altrui, portò il prinrtò'^rAf» 
me , ^e dair£/perienzaconchiuderfr> 
-noJ « che 
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che nelle Guerre bà l’Ingegno quel van 
raggio /òpra del Valore, che nel Corpo 
ha la Tefta (opra del Braccio . 

La Forza è propria delle Fiere .* 1<2_> 
prudenza attributo deirHuomo . 

Giofuè così prelè la Città di Nai«__» : 
Cosigli Ifraeliti iBeniatniti j ed Vliflè 
con qùefte Arme fi gloria d’hauer’af- 
Ibggettiti i Troiani. Qiicfta relè chia- 
ri i nomi di Nicia , di Pericle, e d’Ificra- 
te appreflo gli Athenicfij di Filippo ap- 
preflb i Macedonirdi Xantippo apprefi- 
fi) i Lacedemoni I d* Annibaie appreflo i 
Cartaginefi : di Giulio Celare, e di Fa- 
bio ap predo i Romani . 

Offènde in particolare la riputatione 
della Milicia prèlènte, che co’l gran Có- 
falup Ermàndes ftima à Gloria mag- 
giore guadagnare vn piede di Terreno 
coti la Prudenza , che mille pafii con la 
^pada* . .t-, •- . : ( 

Con- 
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Condanna finalmente, come impru- 
denti ^ e fuperflueje tanto acclamate , e 
degne Fatiche di Polieno , Frontino , 
V egetio , Xenofonte , T ucidide , ed al- 
tri Scrittori preclari , che raccoifèro le 
Straragemme de* più famofi Capitani, ò 
hanno lafciato Precetti neceflàri /opra 
del lor Vfo. Ma gli Errori fono così 
propri) deirimperitia , come la Cadute 
della Cecità , e delle Tenebre . 

L’vltimo Errore in quefto Difingan- 
110 chiamerebbe irisétimcti di tutti i Po- 
tentati , fe le Pazzie fi vendicafièro , che 
co’l Rifb di Timone^ 6 di Democrito, ó 
co’l dargli del Piede . Egli con vna niof 
fa di penna manda fuori più Errori , 
che ne* Por ticiOlim pici non fàceua vna 
fol Voce , che nerendeua fette. Biafima 
la Spagna, che ne’ tempi prefènti fi va- 
glia del Conte Piccolomini , e del Pren- 
cipe Thomafo , Capitani Stranieri al 

S Co- 
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Comando delle fìie Armi . E’ proprio 
dVn’occhio turbidojd marafFetto odiar 
la Luccj che egli non può foftenere . Le 
Lamie , cauandofì gli Occhi,e’l Dente-» 
in Cafa propria, TadopraLìano (blamen 
re in quella de gli altri. Ed il noftro 
Aurtore acciecato dalTAduldrione^òdal- 
1 Affetto ne* difetti della Francia, vd ri- 
cercando , per morderli, quei della Spa- 
gna. Ma non vi trouerà , che quei vi 
porrà del fuo ; fè , co*l Gallo di Efbpo 
correndo dietro al Letame, non volejf 
(è /prezzare, e fporcar le Gemme . 

Non /òno Capitani Efteri quei, che 
fono del Sangue , ò Sudditi , ed Interef 
fati. 

11 Conte Piccolomini è di nafcit<z^ 
Spagnuolo . Il fuo mezzo Sangue è 
dAragona : laltro ri/caldato dal Vaio 
re, che gli influi/ce il Cardinaflnfante , 
lo coftitui/ce intieramente Spagnuolo . 

Egli 


’-i. 
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Egli non cono/ce iJ Timore , che nelle 
fpaJle deirinimico. La Baflèzza^e la PiC- 
ciolezza la confiderà à proportione del 
proftramento , e della caduta del Mede- 
fimoieleuando gli Edifici) delle Tue Glo- 
rie, d guilà de’ Mathematici, i quali, per 
fabbricare in alto, non guardano, cho 
lopra il Baflb , che hanno atterrato , ò 
l’Eminenza , che vogliono atterrare. 

Di quefto Capitano d’alto Valore , 
cherinoua alle memorie gli Scipionl, 
ed i Fabij , fcriueil Copifta de gli Auui- 
fiFrancefi: mllaGermania , e contro 
a altre Nationi sè moHraio vn Gran- 
duli uomo ; ma quando sè cimentato 
co Trancefi , ed hà vrtato nella Tran- 
cia ^ hà dato à diuedere dejfer vn Pic- 
colhuomo . 

La Verità comanda, che l’Informa- 
tione fi prenda da’Francefi medefimi , 
le lo viddero più che Gigante nella Bat- 
r S a taglia. 


Cart. ZI. 
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taglia , che à 26. Ottobre fuggirono 
lotto Cafàle. Elsiconfèfsino, Svolen- 
do il Conte toglier Tlnganno, che co- 
priua la Negotiatione di diuerfl Mini- 
Uri , vici dal filo Squadrone, per comin- 
ciar la Battaglia . Efsi atteftino , S quat- 
tro Francefì raffrontarono , ancorché 
lo vedeisero Iblo , e fcaricandogli nel 
petto la Piftola , egli con magnanimo 
Ardire non fblo non /parò la fua; m^Z__f, 
per rimprouerargli co’l difprezzol’Atto 
V diano , fputò loro in faccia ; ed efpref 
S poi con la Bocca non il rimbombo 
della Piftola j ma lo ftrepito del Corpo , 
cheferiSe più il Nafò, che TOrecchie. 

Sicoftituifeano gli ftelsi in Sant* 0 - 
mer, Tiumuille, e Louaine, (S però con 
Giobbe meritarono laGratia di fòpraui- 
uernevno, per arrecar la nuoua) doue 
s’altri dalla Violenza del furor naturale 
vi fù fpinto , fu dal V alore di quefto bra- 
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uilsiino Caualiere caftigata TAudaciii..», 
à (omiglianza del Jor’ErcoIe nel pal^ 
far’Abila , e Calpe, che non vi ritornò , 
ò vi reftò eftinto . 

Autorizano l’altezza del fuo Valore 
le gran Mercè del Tolone , c di Conte 
fattegli vlfimamente dalla Maeftà del 
Rè Catholico . 

Quello gran Monarca non emula 
Rancio io Rè d’Egitto , che Iposò ad 
vn’artificiolb Ladro la Figlia *. no Xerlè, 
che propolè gran premi) à gli Inuento- 
ri di nuoui piaceri ; non’ gli Atheniefi, 
che abbaflàrono la Corona lòpra la te- 
da d’vno , che in Bere haueua fùperato 
gli altri nelle Fede di Bacco . Molto 
meno lì regge , ò lì elcmpla co’l Tur- 
co, che fa le Fede in Codantinopoli,per 
dilsimular le Perdite nella Per lìa : nè,co- 
me Tiberio, che gittaua il Frumento 
dentro del Teuere , per cuoprir le me- 

ditie 
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ftitie delle Rotte riceuute nella Germa- 
nia i gitta Ibpra le Per/òne indegne gli 
Honori; ma li coiifèrua per Alimento, e 
Marca propria del Merito, e della Vir- 
tù . Ed Addottrinato nella vera Politi- 
ca ^ che è quella del Vangelo , paga la 
Sera, non la Mattina gli Operar ij della 
fua Vigna. 

' I Fiati , che Unuidia {pira contro lo 
fue Glorie , fono i Fumi d’Encelado 
contro il Giorno, che alluminano lo> 
Notte dii .mijl|5 Fiamme , e di millo 
Splendori àiCielo de’fuoi Reali, ed Eter- 
ni Gefti. . n- ' 

Del prencipc Thomafò di Sauoia ve- 
de il Mondo il grande Intercflè dell’im- 
piegb al gpuerno dell’Arme Aufìria- 
che,iènon*ildi(cernè quella Nottola , 
che non hà villa per il Sole . ■ 

Ma egli cpn fouerchia , temerità of- 
fende ne tempi andati i Rè d’Egitto, 

che 
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che fi vàlfero d’AgefilaoSpartano alCo- 
mando de’ JorlBlIèrcici ; Offende i Rè 
della Pcrfia,che adoperarono Conoiic, 
Temiftocie, ed Alcibiade A tfièniefi ; I 
Cartaginefi , che fi fèruirono di Xan- 
tippo Lacedemone : Ed i Thebani, che 
ricouerarono d Filippo Macedone. 

Offènde ne’ tempi prefènti la Pru- 
denza della Republica Venerarla qual, 
benchericca di Valor proprio , fi pre- 
uale dello Straniero atf/mperio , 

Maneggio delle fùe Arme . Offende il 
Pontefice, che hd il più delle volte Ca- 
pitani non dèi fùo Stato . Offende il più ' 
ilimato , e fauorito della Francia Go- 
ffauo Rè di Suein’a , i cui Capitani furo- 
no il Conte deik Torre il Giouane, il 
Vaimar , e rOrruTedefehi. Offende j 

la Francia medefima, di cui fù Genera- » 

le Pietro Strozzi nelle Guerre di àena : j 

Filippo Strozzi ne gli Aiuti, che coiifro ! 

Filip. I I 
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Filippo II. preftó à 'Don i^ntonio il Ba- 
ftardo : Pietro Corfo , e Rodrigo di Vi- 
gliandrado Spagnuolo, che,come tefii* 
monia il Biondo , fu Auttore della Vit- 
toria de’ Francefi contro gli Inglefi . 
Offènde il fuo Rè prefènre , che all^t_3 
promotione de* fùoi fini ftimaua Vai- 
mar Capitano , eStromento più atto, 
che al Rè Dario non fù Zopiro per 
Tacquiffo di Babilonia . 

Offènde la Società Ciuile , di cui hia- 
fima la Communicatione de gli aiuti 
fcambieuoli , che la mantiene , e confèr- 
ua in quella guilà , che le vicende , eie 
funtioni delle Membra foftentano il 
Corpo, « 

Pecca per vltimo contro la Proni- 
denzaDiuina,laquàl non diede à tutti 
gliElementiJe qualità medefime, nèà 
tutti i Luoghi influì laFecondità de ‘beni 
ftefiij affinché gli vni communicando- 
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gli, o'riceuendogli da gli altri , fi con- 
leruaflè quell’ Vnione, chepre/èrua TV- 
niuerfo ; e che gli Antichi finfèro nella 
Collegatione d’vna Catena, chela Ter- 
ra attaccaua co’l Cielo . 

Ma, vaglia il vero, quelli rimproueri 
fon le Glorie della Cafa d’Aufìria : que- 
llo teftimonia l’Eminenza , ed i Meriti 
della Tua Macftà, mentre di tutte le Na- 
rioni vengono i Prencipi à portarle le 
[loro Spade, ed à preftarle il lorSeruirio. 

Doueua l’Auttoredi Norme, e di Me- 
thodi di nuoua Politica hauer letto , ó 
in telo almeno , che nella fine del Mon- 
do vna delle marauiglie deH’Onnipo- 
tenza di Dio farà,che tutte le Genti ver- 
ranno à feruire vn Pallore in vn’Oui- 

E finalmente lè’l Matthei Hiftorico, 
e Con figlierò di Francia negli appre- 
ffanienti di quella Guerra, che muori in 

T Se- 
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Semenza, teflè Elogi alla Grandezz<l_i 
d’Errico IV. fingendo , che i più Brani 
e Coraggiofi Spiriti viconcorreuano , 
comeneir Accademia del Valore : che 
il Prencipe d’Inghilterra defiderau^t_5 
d’apprender la prima Difciplina della 
Militia fotto il Comando di sì gran Ca- 
pitanoiche i Précipi d’ Alemagna vi por- 
rauano le loro Spade , e le loro Speran- 
zeicheil Conte Mauritio fèmpre fblito à 
comandare , vi veniua per vbbidire ; 
Perche nelle colè medefime fi farà In- 
uettiue contro la Cafa d’Auftria! Ar- 
gomento euidente di Stomaco guafto, 
che fin al cibo più fino corrompe. Ma- 
lignità di Natura efprefTa , cheinuidia, 
ed odia quel Lume, che ei folo non gode. 

La Spagna nondimeno , come s’è 
moftrato co’l numero infinito de gli Ef 
Tempi , è così douitiofi di Prudenza ^ e 
di Valor proprio , che non hàbi(ògno 

di 
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di mendicarle da gli Stranieri, fè no«_> 
perafsicurar gli Intercisi altrui , d per 
honorare il merito della Fedeltà nel ler- 
uigiopreftato. Non pud eflèr mai fte- 
rile quella Virtù , che à fua contempla- 
rione infonde Iddio . Egli haucndo trà 
tutti , e (òpra tutti eletta la Spagna , e la 
Calàd’Auftriaad vn Fine maggiore di 
tutti gli altri , che è la Protettione, o 
l’Aggrandimento della Religioned^JLj 
lpecihcd,ed arricchì anco di Talenti ne- 
cell&ri al miniftcrio di tant’Opra ; co- 
me ne’ Secoli tralàndati fece Abramo, 
Aron , e Moisè . 

Io hd voluto con quello Epìlodio 
proprio della materia , che fi tratta, non 
intraprender la difelà delle Attioni giu- 
IHficate delfAuguftilsima Cala d’Au- 
ftria : 11 fuo Oprare afiègna à gli altri le 
norme ,e gli ellempi Regij . Ella mag- 
giore di Coftantino il Grande , chiama- 

T X to 
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to Fulmine della Guerra , non adopra 
lo Scettro, nè la Lancia, che per for- 
marne vna Croce . L’hó fatto , per tira- 
re alla Luce T/gnoranza , la Temerità , e 
^Imprudenza deinuouo Statiftaril qual, 
mentre attentò inuidamente di zappa- 
re ifondamenti della Riputatione della 
Cala d’Aufti*ia,e dellaSpagna,diede della 
Zappa foprai piedi della Francia , ede* 
Ifuoi Rè, ofFelè il Mondo, ed ingiuriò Id- 
ìdio. 

fine del Quarto Difìnganno. 
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POLITICI. 

CONTENVTO 

del Quinto , ed vltimo 
Difinganno. ' 

poca Truderr^a deli Aut- 
tore de Velici Vrogrefsi , 
fcriuendo , che t Armate 
Imperiali fono ripiene di 
Luther ani. 

Si dimoflra co principe 
ligione della Ccfà d A uiìna , e della Spa- 
gn a, ed il contrario della Francia . 

Debito delPrencipe Keligiofo ferino da 

Dio 




Dio nel Deuteronomio . 


Se nefempht il Dijpreggio du Re della 
Francia, e l' intiera OJferuam:^ da quei 
della Spagna, e della Cafa d AuHrta . 

Imprudenza del Adatthet,dtcendo,che t 
Francefì fecero ChrtUiani pii Spagnuoh , 
e fua Rfpolìa . 

Si conuince t Empietà del A'fatthei 
nellaDifefa deUaLibertà della Cofcienza, 
chei Rè permettono nella F rancia ; e che 
per lo ripojò dello Stato fia Giulio tutto 
quello , che è fatile . 

Si rijponde fondatamente alt A un or e 
de Felici Proprefi, doue ajferifee , che^ 
l'Ay'ntate I mperiali fono ripiene dt Lu- 
ther ani, e che i lor Generali fono i C api di 
quella Setta, 

§èual fa fiato il Fine dellAuttore di 
quep Difìnpanni . • ! .r » - 
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DISINGANNO! 

CLV I N T O. 

Onchiude THiftoricó Fra- 
’cefe con Tempietàclique 
fte voci i fuoi poco Felici, 
ma tanto più inuidi , 
maligni Progrefii . 

U Armate Imferiali Jitrouano rifie-\ 
ne di Luther ani . E quello , che è peggio 
il Duca di Sajjbnia , ed il M archefe di 
Brandehurgo hanno thonore di coman- 
darle^. 

In mal punto il dicefti , rifpolè à Clo- 
rinda Tancredi, quando intefe, che era 
vno di quei che attaccato haueuano il 
Fuoco alla Torre. 

Il Fiato (òlo di quelle vitime parole 
(è non riduce in cenere, ruopre di cali- 
gine quanto ha fcritto. Ma le Colè Hu- 

mane 


Òigiti^ad by ■ 



« *■ 


I 






1 51 DISINGANNI 

mane lomif;lianò vna Cathena . L’vl- 

o 

timo Anello è vnito al primo. No;z_» 
bilògna cominciar male, con Iperanza 
di finir bene . 

Attaccò Egli nel principio vn Fuo- 
co, che con più lode di’ Prudenza ha- 
urebbe eftinto,eflèndo accelò . Chi bru- 
ciò il Tempio di Diana , guadagnò In- 
famia. Egli Infamia , e Pentimento . 

Nellahne vi aggiunge legni. Si.cre-, 
de, che la Spagna, eflèndo di materi<z_j 
Celefte inalterabile nellaReligione,pof 
fa co’l fuo Fumò offèndere almeno vna 
Cafà , che dalla Religione riconofce gli 
fplendori de’fuoi Natali, e delle fìic_> 
Glorie . Ma con euento contrario fà 
vnRogo allaRiputatione di quei , che 
adulanllumina maggiormente le Gran- 
dezze di quei , che odia ; ed a fè il Fu- 
i mo lòlo auanza : il quale , lè con quel- 
l’Adulatore imprudente , e bugiardo 

^ di 
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di AleflandroSeuero non lo fbfibcherd, 
lo faraacciecare, ò piangere alla Tortu- 
ra , che gli dara la Verità . 

L’Antichità finfe, che vn’Aquilafb- 
ftentafle con le fue AJc Gioue . IJ Mon- 
do.con euidenze fèn/àtc conoice hoggi, 
e con feda , che /òpra la Spagna , e la Ca- 
ia d’Aufìria ( la qual d’imprefà merita- 
mente s’honora dell’Aquila ) appoggia 
Iddio la Oifeià j e la Propagatone della 
fila Fede. Qiiefta Verità ha d fuoi fon- 
damenti fopra principi) propri) , no«__> 
im. ghiati , come le Relationi , chc-» 
rAuttore6bbricòinaria, per far nuo- 
uo Icaro , da più aito Luogo la Caduta. 

La Religione è tutta Charitd . Que- 
lla, portando le Somiglianze delFuo^ 
có , rompe le Prigioni, che ardifcono di 
tenerla ferrata . Traluce fuori per gli 
Habiti , per il Moto., per la Bocca^ e per 
rOperein particolare, Moneta, cho 

V nel 


Profcflio* 
ncm tuam 
Habku in 
ccflli, ore, 
opere de- 
mòitratin 
dor,1 fyno 
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&D.Chiy- 
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nel Banco della Credenza human<l_> 
hoggidì più fi riceue , e fi /pende . 

Gli Habiti , che cuoprono il Corpo, 
denudano per lo più gli Habiti, ed i Co- 
fiumi dell’Animo . I Vefiimcnti non fi 
tagliaho, che alla mifura del gufto dei 
Padrone, il qual permette di rado, che’l 
Seruitore vefia d’altri Coloniche di quei 
1 della /ùaLiurea. 

Le Parole fono I /ègni delle nofiro 
Afièttioni, come il Fumo del Fuoco. 
Arifione chiamò la Bocca Porta del 
Tempio dell’ Anima . Aperta,vi fi yeg- 
gon lubito le Imagini , che’l Scn/o ido- 
latra . Ed Idoli , e Concetti olceni , e la- 
I (ciui hebbero rade volte Parole mode- 
;lfie,epie. 

I II Mouimento del Corpo , e del Pie- 
de fi fà /ècondolaleggierezza , cla^ 
Igrauitàdeir Animo. Chi porta vn pelò 
grauc,non può muouer pretto i palsi. 

Le 
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Le Virtù fon tutte Maeftofè . Il Vitio fo- 
lo fopra vna Sfora , e porta con Mercu- 
rio a’ Piedi 3 ed al Capo l’Ale . 

Tutte queftecofe vanno innanzi, c 
corteggian l’Opere. Sono l’Aurora di 
queiloSole. Noi le porteremo dell’vna, 
e dell’alrra Natione dinanzi al Senfo, 
per giudicare fopra del foo Bianco, e del 
iÌK) Nero. La Palsione no potrà hauerui 
acceffo per li fuoi Inrcrefsi . Sarà in que- 
fta maniera libero , ed auuerato il Giu- 
ditio , che quella Natione è più Religio- 
fo , che alla foa Idea è più vicina . 

La Necefsità , che mi violenta à fcen- 
der fopra qucfta Arena , è patente. Il 
Difpiacerc , che ne prono , credim i Let- 
tore, è vguale al fontimento di chi opra 
per violenza . Il mio Genio non è co- 
là, che odijpiù della Satira, benché à 
difefà . O* Loda , ò T ace . 

Se i Prencipi feguiflèro l*Effompio 

V 2 d’Al- 
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1 56 DISINGANNI 
d’ Alcibiade , che fommergeflero, non 
folleuaflero le Penne malediche, ed adu- 
latrici , non farebbon corretti à veder 
tanti Eupoli > ed à vdire tante Batte . La 
mia vbbidifce alle Leggi della Natura , 
che comanda a i Membri la difefà del 
lor Capo; e di repeller la violenza con 
la violenza . Le augurare! ben’in quello 
la Fortuna della Lancia d’Achille, 'che 
poteflè, fenza ferire, ^nar con LHalla le 
ferite, che TAuttore de’ Felici Progrelsi 
attentò co’l Ferro . 

Ma quelli defiderij necelsitati à muo- 
rirnel Concetto, non voglio, cheldL_> 
miapenna si fermi (òpra le colè leggieri, 
hauédolegraui: Nè chefitrauagline' 
luoghi della Congiettura, Ibprabbòdan 
do quei della Dimollrationc, Alche mi 
dàimpulfo il Mondo medelimo, qua- 
le ha già data la Sentèza,che per il taglio 
d’vn Veftito, dVn Collare , d’vn Cap- 
pello 
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POLITICI. 157 
pdio , e dVn paio di Scarpe ha la Fran- 
cia più difperato l’Arte , che la Luna per 
vna Vede aggi uft ara al fuo doflb non di- 
IperdlaMadre. 

Già è Giudice l’Occhio , che’l Tuo 
Moto è tale , come di lei partiaJi/simo 
fcrifse facetamente vn’Aurrore, che, per 
andarle alla fj^alla , ò complirle , bi/b- 
gna imparar prima à ballare, cheàca- 
minare. 

11 Parlare , benché è d’intelligenza 
ofcura*. tutta volta fe^lGefto, ed il Mo- 
uimento del Corpo è il Maeftro di Cap- 
pella, che modera la Voce : fè’lCoftu- 
me è quel , che muoue le Funtioni del 
Corpo : la leggierezza , ed inconftanza 
del Tuo motoria licenza , ed intemperan- 
za del bacio con le Donne, coftringo- 
no à conchiuder tutti co’l Buccalini , 
che faccino , come i Cani , i quali , dop- 
pohauerefcherzatovn pezzo , fi falta- 

no 
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no addoflò . 

La Spagna airincontro, fi confefsi il 
Vero,(nonpuò hauer luogo laBugia, 
nè rAdiilatione, doue occupa tutti i po- 
di il Senio) ne gli Habiti de’fuoi Figli no- 
li fà Ipccchio della Moderanza de’fuoi 
Coftumi. Rmulatrice della Republica 
Spartana, Maeftra di fèueritd, no adopra 
per lo più , che’l taglio d’vn medefimo 
veftito 3 e d Vn medefimo drappo tra gli 
ardori della State , ed i rigori delfln- 
uerno . 

, 11 filo Caminare è pelato : il Parlare 

pen&to. E fpirando tutta Modeftia, e 
Religione , edifica con gli Habiti , in/è- 
gna con la Voce; e co ’l Moto , nuouo 
Ciclo, genera in altri Stima , e Venera- 
tionc. 

La Malignità , e flnuidia fòlamente , 
che i vicini Viti) prendono per la Virtù, 

( danno alla lùa Religione nome d’Hip- 
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pocrifia ,ed alla Grauità d’Alterigia . 

La Prudenza sa , che non può la Bu- 
gia portar lungo tempo laMafcher^ 
della Verità; e che al Male conuienper 
vjtimo lafciare il Mantello del Bene . 

11 Vkio,e la Simulatione hanno trop- 
po corti ipafsi, troppo breui i periodi 
della Vita, per auanzarfi , econferuar- 
fl lungo tempo in vn’Eflère > ed in 
Pollo medefimo. Nihil flnmlcUunL->i 
dtuturnurrL ^ . 

Q^fti Talenti da* fuoi primi Natali 
polsiedelaSpagna. Non gli ha mutati, 
ò molsi più di quello fi faccia lòpra del 
Tuo Cubo la Virtù , che non fi parte , 
nèmuouemai. 

Ma, come hò detto, per confumar 
nel Serio delle colèl’Inchioftro, venga- 
fiairOpere. Sono^uefleTAnima del-j 
la Fede, c della Religione. Se manca-' 
no , ò non corrilpondono,refta vn Ca-| 

dauero. 
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dauero . E quando fi tiene per Torec- 
chie il Lupo , è difpendio di tempo cer- 
car le fue pedate . 

Il Bilancio di quefte Opere faremo 
noi ne* Prencipi,che fanno buoni i Sud- 
ditbmentre fanno bene ; e che effendo 
grandifiimi nelllmperio , fono mag- 
giori iielfE/sem pio . 11 Capo è quello, 
che influi/ce gli (piriti a i Membri. Il 
Volgo fi muoue (èmpre al moto del Pa- 
drone, che è il (ùo primo Mobile . Men» 
tre Dionigi fi dilettò delle Mathemati- 
che, non fi viddero , che Circoli , O 
Triangoli per Siragofà . Subito che egli 
diede Efiilio à Platone, che gli mode- 
raua gli Eccelsi , fecondarono i Popoli i 
Viti) del Tiranno. • 

Roma ne* primi cinque anni del go- 
uerno di Nerone fù più accoftumata, 
che in tutto il progrefio di Traiano . 
Non tantofto la Morte della Madre, e 

di 
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di Seneca toppe le redini al fuo mal raf- 
frenato timore , che precipitò, non cor- 
(c a Viti] , e con lui i Romani . Vefpe* 
Piano chiamaua perciò i Sudditi, Elitro- 
pie, che fi girano lèmpre co’l Sole, che è 
il lor Prencipe . 

L’Opere della vera Religione de Rè, 
e de’ Grandi, che gouernano fecondo 
gli inlègnamenti dati dal Rè di tutti i 
Rè, e dal Grande di tutti i Grandi; fo- 
no fcritte nel Deuteronomio. E fono 
il Timor diDio,laCuftodia della 
Leggi, e delle fue Cirimonie, che fon 
quelle della Chiefii Catholica Romana, 
fondata da vSan Pietro , Vicario di Chri- 
ftoNoftro Signore. Il non ii3egnarfi 
contro gli altri fuoi Fratelli , chelònoi 
Rè ; e facendoli vn Dio del fuo Volere, 
edelfuoInterefle,non decKnare hor’al- 
la Delira , hor alla Siniftra . 

L’Oflèruanza di quelle voci , e di 

X que- 
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il migliore . Numa camino /opra i fuoi 
veftigi, e con tanta Religione informò 
gli animi de’ Romani , che, mentre-» 
egli n hebbe il Gouerno , non prouó 
mailenecelsità, nè i rigori dellaGuer- 
ra. De*Rè delIaPerfiaeran le prin)e-? 
Attieni il Sagrificio di due mila Buoi, ed 
altrettanti Giumenti ,c Cerui in confor- 
mità delle Cerimonie preferitte 
Ciro. 

^ Si venga bora al Taglio , ed all^ 
Pratica di tutto nella Francia , e nella 
Spagna. Q^fto farà il Coltello no«_j 
d’ Aleflandro , che reciderà il Nodo di 
Gordio; ma della Verità^ che troncherà 
il Capo alla Bugìa. 

Io rifoliio di non ricouerare nell<i_> 
Francia alle Sepolture della fùaAntichi- 
te: come quelle, che non potrebbono 
darmi il Corpo diCarlo Martello^ Q^- 
fti tra i fuoi Rè fù il primo j che a* Sol- 

X 2. dati 
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viris illus. 


ì 


XenophL 

lib, I. pc 

dix. 


Lib- r. ca 
pitulorù.c, 
Ti.tviu S. 
Euchcrij 
Epife. Au- 
relian; & J 
Hif-S.Rhi. 
;ob.ArcIv, 
.Grog 


irhì 


folos. de; 
rep.Iib.13. 
cap, i7.n. 


Auctinus 

Jib.4.Ann. 

Boiorum. 


1 64 DISINGANNI 
dati diui/è i beni della Chielà . La Tua 
anima per riuelarion Angelica ne rende 
ragione tra i tormenti dcirinferno. Il 
fuo Corpo , aperto il Sepolcro , fi ritro- 
uò informa dVn Dragone , che, vfcito , 
efparito fubito, lafcid pieno di tene- 
bre il luogo, c di terrore, e di fetore gli 
Afsiftenti. 

E le mi defléro quello del Rè Carlo, 
ch^ per altro merito il nome di Magno, 
lo ritroucreì di coftumi poco tralignar^ 
ti da quei del Martello luo Auo . Egli 
defcrifle il primo, ad afiòggettl à Gabel- 
le , ed a Dati; i beni de’Monafteri delle 
Vergini , e le fupcllettili de* Miniftri 
Pontifici; . Q^fto fia detto di paflag- 
gio , per fare auuertiti i Tuoi Politici di 
Stato , che non apran la bocca pien^ 
di Velei^o contro i veri Chrifti del Si- 
gnore. 

Vengo a* Rè » che viflcro ne’ tempi 

de 
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de’ noftri Aui, de’ noftri Padri, e de’ no- 
^ri Occhi . GJi Efsempi , al contrario 
del Sole , rifcaldano , c muouono più 
vicini, che lontani. 

Francefco primo Rè di Frància ( da 
quello Colo , come de’ Greci diflè Enea, 
fi formi del rimanente ilGiuditio) per 
’Odio, nel quale cótro i Chriftiani fon« 
deua il fuo Cuore, flcollegó con Soli- 
mano Impcradore de’ Turchi. La Sa- 
gacitd del Rè Barbaro non volle pre- 
ftar credenza alla Fede d’vno, che com- 
batteua contro la Fede propria. 11 Rè 
di Francia , per alsicularlo della fua of- 
feruanza, fi obligó con vn Giuramento 
così eflècrando, chel’Vdito medefimo 
s’inhorridilce , e ferra l’Orecchie, per 
non riceuerui l’aria di parole tanto in- 
fette d’impietà, e di Sagrilegio. E fi- 
fteflo Gran Cancelliere di Francia Pra- 
ti negò al fuo Rè la Sotcoferittione : fde- 

gnan- 
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gnandofi , che hauefle Vita , e Villa per 
tempi così infelici , c deplorabili , ne’ 
quali quegli , che s’honoraua col titolo 
di Primogenito della Chiefà, delibera- 
ua di confumar la fila Portione compor- 
ci, eco* Cani , per dilaniare il Gregge 
de’ fuoi Fratelli, lènza fperanza quali di 
ritornar più à riceucre il Bacio della Pa- 
ce , ne il Candore della prima Stola . 

Il Giuramento , come rifèrilcono Fi- 
lippo Bolquiero , Monaco ofleruantiA 
fimo deU’ordine di San Francefco nel- 
l’Oratore di Terra Santa. Filippica (5^ 
Carpar Ens,c’lSurio in Ibo Coinmcnt. 
adannum44. è quello. 

Per Deum M agnumy ^ àltum, mi- 
fèrtcordem, benignum ^ formatorem 

C ab, T' erra, ^ omnium, qua in eis \ 

Junt , ^ per S anéìa hac Euangelia : P^r 
S an£ìum B et f tifata , per SanBum Ioan- 
nemBapiinamt ^ per fdemChrifaa- 
I nam 
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]^tnpromitto, ^wro ,quodomnicL,qua 
^ouero , aperta erum altijsimo Domino 
\Sultano Solymttno^ ^ Iniperatori^ttius 
\^Re£num Deus fòrtijìcet . Ero umicorum 
Juorum umicus , tnimicijsimus ini- 
micorum. Ero redemptorCuptiuorum 
T ' urcarum ex •vinctdis hoBium eius . 

^ihtl meapartejraudolemtm erit.^uod^ 
\fthocneglexeroteroApoBata , 

^ datorum S . Eua/tgelij , C hriBian^que ji- 
[ dei pr auart cator , Ehcemt EuangeUum 
falfum ejfe ; negaho QhriBum. viutrei 
yX'latremeius djirgi/tem fuij^.. Super 
\ T ontem BaptiJhzMis porcum tnterjicieint, 

akaris Wasbiteris maledicam , (sf> 
fuperA Ilare fòrmcabor cum LuxuricL_> , 
^ Sandxìrutn Patruna maUdiBiones 
omnes in me recipiam . Ita me Deus Rt- 
fpiciat ex alto , 

Doppo le quali parole elclanaa Frà 
Bofquiero : ObjtupefciH Cadi . Ed il Sa- 
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rio fcriue nel luogo citato , che , /par- 
la la fama di Confìderatione cosi Sagri- 
lega , molti Sudditi lì ribellarono dalla 
fuaDiuotione. 

Errico IV. ( à cui Iblamente doppo 
Carlo Magno danno i Francelì il nome 

nèménd Glande) nacque, I ctìuq il lìio Matthei, 

pGiorioc in Pari , Qafo del Paefe di Bearne^, 

* La Regina Jua Aiadre lo condujje Jeco , 

fer erudirlo, edammaelìrarlotn quella 
Religioneydella quale bramaua, che fojjt 
Protettore, come appunto non molto dop’ 
po auuenne ; pofeiache jù per tale accetta^ 
to da i Profejimti di quella in Gineura^\ 
edaltroue riconojcendolo doppo la Morte 
delPrencife die onde , e la rouina della 
Giornata di T * ornaco per loro Generale . 

Qi^fta lu la prima Scuola dVnRè 
degno d’inftitution maggiore , cho 
quei della Perlìa . Peruenuto al Reame 
della Francia , quanto lì trauagliallè la 

Chielà 
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ChiefàfopralaSalute di quello pretelb 
l^r imogenito , e che quel Rè , che tenea 
occupatala Fama co’l grido diChriftia- 
nifsimo, non macchiadela fua Porpo- 
ra co’l nero di non efler Catholico;fi 
leggati le Lettere del Cardinale di Ol^ 
fat , allhora fuo Ambafciadore in Ro- 
lli^. 

TurrauoItaiSagrifitij diLode , e gli 
Holocaufti, che perla fiiaElettione , e 
per la Pace,doppo tante tempefte di 
Guerra, e doppo tanti fàuori Dluini ri- 
ceuuti,attendeua il Mondo dalla fu<t-> 
obligataPietàjfurono gli Editti fopra la 
Libertà della Coicienza np’ fùoi Stati . 

Io delibero di trafportarein quello 
luogo le parole delRè medefimo,per 
riempir di confufidnela Malignità, che 
ardifce circondar deliangó , del quale 
s’è ella /porcate le Mani , ,e l’Anima, 
vn*An"nelioo> chérifolue prima muo- 

Y rire 
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rire, che imbrattare il primo candore 
della lìia Religione . 

hd acciò non nafca ( quello è TEditto 
del Rè) occapone di differenKS y e tur ho- 
IcnKC trd Sudditi noHriy hahhiamo fer- 
mejfo , e fermettiamo à quelli della Reli- 
^one fretefa Rijormata ( 1 Riformati 
della Francia fono gli Vgunotti , i 
Caluinifti, egli Atheilli ) di viuere per 
tutte le Città , e luoghi di quello noììro 
Regno y e Pae/t della nofìra X)^hidien- 
y Jenz^ che pano inquijiti , veJSati , 
moleflati y nè aftretti à far cofaàn quanto 
alla Religioncy contro alla lor coJcienzUìnè 
per quella ejler ricercati nelle Cqpye Imo- 
ghi^ueejsi ^Dorranno habitare . 

Nell"EdittoXXII.s ofièrui il coman- 
damento Regio , che in vn medelìmo 
Campo vuole, che fi lèmini il Frumen- 
to eletto, c la Zizaniaje che ‘1 medcfimo 
Pane fi dia a i Figliuoli, ed a i Cani . 

Or- 
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Ordiniamo , che non (la fatta dtjferen’ 
xa , nè dilìintione per riffetto di detta Re- 
ligione nelriceuer gli Scolariyper ejfere in- 
fegnati nelC'O^iuer/ltà , Collega , e Setto- 
/o . 

NeirEditto XXVII, noti la Pruden- 
za di chi legge , come nel medefimo 
grado di Stima, d’Honore, c di Dignità , 
ordina, cheviuano nella Francia i veri 
Carholici , c gli Vgonotti,e gli Atheifti; 
quali che tucti trauagliaflèro in vna me- 
dedma Vigna , e non fbflè diflèrenza da 
gli Opcrarij di Dio à quei del Demo- 
nio. 

A' fine (comanda il Re ) di riunire 
tanto più le volontà de noFIri Sudditi , co- 
rnee la mente noHra , e per leuare ogni 
querela nel! auuenire y dichiariamo tutti 
quelli , che formo , e faranno profefsiont^ 
di detta Keli^one preteja Riformata ca- 
paci di hauere , ed esercitare ogni dignità^ 

Y Z of ; 
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ojjìào ; e carico ptMico R^io^ e S ignorila 
della Città dt detto noflro Regno,. Paeje, 
T* erre, Dommìj, che fl<^nno Jotto allcL^ 
noRra vbbidien:i :^ , non orante qualjìuo- 
gita giuramento incontrario . 

. E nel XXVJII. tràuagliandofi più fo- 
prail penfiero de’ Corpi, che dell’ Ani- 
me doppó 1.1 Morfei e con la Rifpoft^ 
dell’Oracolo a’ Tarentini, Riputando-? 
fi allhora più felice , che co’ più habitat 
le, così parla. : 

. Comandiamo ferii fotterr amento de 
Ai orti di detta Religione fer tutte le Cit^ 
td , e luoghi di queiìo Regno , che gli (ìcL-ì 
frouiiìo f romitamente in ogni luogo dalli 
noflri Ojjiciali ; e Ad aggirati e dalli 
Comminarti , che noi de f ut aremo fer e f- 
fecutione di queiìo noHro Editto, di vn-j 
luogo fiù commodo , che farà fofstbile . 

Nè qui fi fermò la rapidezza di que- 
llo Torrente contro la Chiefa > ma cor- 

- ' ' • ' fe 
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Ifc fin nelle parti dell’Indie Settentriona- 
li, doiieconle Colonie, che vi portò, 
inondò, e fommerfè negli errori HeU 
THerefia rutto il Regno di Canada. i 

E finalmente,che la fua Riconcilia- 
tioneconla Chiefa non fìa fiata lènza 
(bfpetto di fine interefiaro , ne danno 
moriuo le parole del Conteftabile Edi- 
guiera . Quelli, dicendogli Herrico I V. 
Non volere, ò Compare, imitarmi, O 
làrui Papilla ? gli ri/po/è : le mi defièro 
vn Regno, comehan dato à Voilr<2__> 
Maella , lo farei . 

11 Rè prelènte , che porta il nome Ji 
San Luigi, ed ifuoi lolpecificano con 
l’attributo di Giulio, occupai penfieri, 
ed i difcorfi de g1i huomini, che egli ca- 
mini lòpra Torme del PadrC«> . Gli 
cadde nelle ManilaRoccella. Di coli 
glorio fi , e canonizata Vittoria, chedi- 
iperò l’ardire, e Timaginàtione d’Errico 

IV. 
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IV. fù il Te Deum laudamus , la Dbertà 
della Cofcienza di quei Popoli. 

Inualè la Lorena . La Giuib'cia del Ilio 
Motiuofu , che quel Catholico Pren- 
cipe non volle collegar le lue Armi con 
quelle de gliHeretici contro Tlmperado- 
rc ; e gli mancò di parola di conlèruarfl 
neutrale tra la Francia , e Tlmperio . 

Sculà peggior della colpa . Non tira 
egli in quelb maniera alla Luce vn non 
só che dell iterno deJlafoa anima? No fa 
quali al colpetto del Mondo vna dichia- 
ratione(la qual colà fi deue tener lótana 
deiropinioni^che pofsa mai cader nclpec 
to d’uRè Chriftianilsimo,)che ò fi (lima 
co Nabuchodonoforre più di Dio,ò con 
rAtheìftaftima , che non vi fia Dio : pu- 
nendo con TArmi , e con lo Spoglio de 
gli Stadi Principi, che non olseruano 
la parola al Rè di Francia contro quel- 
la , che han dato al Rè del Cielo ? 

L’an- 
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L*anno 1630. fi confedero co’l Rè 

Petr.Btpt 

Burg 

belloSuet. 

diSueria a’ danni de* Catholici , e della 

Chie/à. L*offèrte al Duca di Safionia, 
per nudrir la fua contumacia contro 
l’Vbbidienza, che doucua alflmperado- 
re : il mantenimento del Conte diMaf 
felt, e del Langrauio d’Afiìa *. gli aiuti al 
Rè diDanimarca,e la tutela del Palatino: 
la carica data al Duca di Roano no«_» 
hanno bilògno della mia Penna . Alefi 
(andrò deNores,cdilBi/àccioniin parti- 
colare (è ne vale di /oggetto per li fuoi 
Commentarij della Germania . 

Io , per non difraudar THiftoria di 
quello fon tenuto al Vero, foggiungo 

1 

i 

i 

folo , che Tanno 1631.fi rinouó tra gli 

Bi&ccio* 
ni ne*C6- 

Olandefi , Dani , Noruegi , Suezzefi , e 

mcnt. ». 

Proteftanti di Germania la Lega della 

c.ontmuat 
in fine. 

Nauigationc dell'Indie. II fine princi- 
pale era la propagatione delia Religione 
Riformata neli*lndie • Ed il Rè di Fran- 
cia 

1 

> 

I 
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da permifè alla fua Volontà il darui l’af- 
(ènfo,e l’enrrare in parte à fparger l’Pie- 
refia^ doue la Spagna haueua leminata, 
e coltiuata la Fede . 

Ej per non. inlofpettir Tlnimico , che 
ft voglia con la lunghezza di quello 
‘ Racconto neceflario fuggir lo fcontro : 

: li ponderino nella Spagna j e nella Ca- 

fad’Auftriale colè medelìme . 

. .. La Verità è vn Lume , che riluce più • 
I viuamente per il fuo contrario . 

Lalcio ne’ ripolì delle lor Glorie D. 
Pelalo Riftoratore, ed altro Moisè della 
! Spagna j Don Alfonlb di Cartiglia, e di 

Toledo , e Ferdinando il Santo . 

! : . Si arrende la penna per Ridolfolm- 

peradore, lume delle Memorie, enor- 
. . ma de’ prencipi, che per il lòmmo della 
fùa Pietà , e della lùa Veneratione verlò 
! il Santifsimo Sagramento meritò di fon- 

[ dar le due Monarchie Aiiftriaca , ed Hi- 

Ipa- 
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/paria ; e d’vnire alla Tua Ca/à le pre- 
rogati ue conce/Iè da Dio a quelle d*A- 
bramo, ediDauide, di Proteggere, 
di Propagarla Religione. 

CedoalSilentio le lodi di Carlo V. 
fregio deirHi/loric , ed Idea de’ Grandi 
Catbolici , che, oltrele infinite imprelè 
perla Religione , prefe TArnii contro 
Gio. Federico Duca diSa/Ionia , e Filip- 
po Langrauio d’ A/sia per la protetrione 
che teneuano di Luthero ; che per que- 
llo adunò il Con figlio di Trento, doue 
di prefenza inreruenne più volte , men- 
tre i Rè della Fracia , per il progreflò di 
■XL anni , che durò il Configlio , ofta- 
cono /èmpre con l’Armi , proteggen- 
do gli attentati de gli Heretici ,* e co«_. 
Danari, ed Ambalciadori conrraftando 
PAutforità del Pontifice , edelPlmpe- 
radore .. 

Ì ; . Noto à maceration delPlnuidia , che 

Z riti- 
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ritirato quefto grande , e Religio/b Mo- 
narca nel Monaftero , giutogliall’Orec 
chie , che gli Heretici s ’approfictauano: 
proferì quelle parole, che, per degname- 
te fcriuerle , rendon bramo/ò di con- 
uertirfè in Oro rinchioftro : Niurì altro 
rnotiuo fotrebbe vjàrmi violenKa ad 
vfcir da queHo Ritiro , che il fentimento 
dofformid difeoni, edd frogrejsi de^ 
gU Heretici . 

E fe ben quefti gran Prencipi , quan- 
to fon più lontani dairEquinottio dcl- 
irEtà pre(ènte , tanto più co* raggi delle 
lor Glorie rifoaldano gli Affètti , cd in- 
fiamman laDiuotione: nondimeno la 
Gente volgare, che non ha giuditio più 
in là de gli Occhi ; eflnuidia , che è il 
Gobbo di Fedro , il qual non ha Occhi 
più innanzi de* Piedi \ mi coftringe a 
venire à quei de* noftri Progenitori, e 
di noi medefìmi . lo, per appurar di 

ogni 
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Ogni fo /petto Ja Verità , parlerò rn>7 . 
rHi/brie di Francia , e delMattheiin 
particolare, nemico, eribello opinato 
della Spagna , e delia Ca/à d’Au/lria . 

Egli così dice nella quarta Narra- 
tion e del prim o Libro . Don Filippo 1 1. 
poBagli la mano {opra la e[Ja da Carlo 

. juo )?adre , e riceuuta la Jua Benedite 
Itone con ajjoluta auttoritàfopra ifotoi Sta 
tt , voltò tutti t Jiioi penfìeri aWaccrejci- 
mento della Religione y trauagUando per 
tifine dt tmello , che i Rè di Spagna jìtoi 
Vredecepori haueuano cominciato per 
tefhrpation de ori y che haueuano ri^ 

pieno dUmpietà alcuni Cantoni della Spa- 
gna fer fiù d ottocento anni: haueuano 
hahttatotl Regno di Granata z^o.jotto il 
Regno di 21 . Rr de A4 ori, de quali fu 
l vltimo B oadelinfòpranominato il Picco^ 
lo , allhora che il Rè Ferdinando il Catho- 
Itco d Aragona lo coHrirfè ad vjcir di 

Z 2 , Gra- 
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Granata , ed à ritirar fi nell' Africa ^ . 

St inifero in Campagna il principio 
dell anno \$6^.con vn Effer cito di XVI, 
mila Combattenti : Don Giouan d A 
Uria hehhe ordine del Rè di combatterli , 
e lo jece gloAoj amente , che refpinfe quella 
canaglia nelle lor *7 ^ ane , nè ammaT:^ 
vngran numero , rifer bandone cinque^ 
mila Prigioni y 

^Segue il.medefimo Hiftorico . Il Rè 
di Spagna ( intende Filippo II. ) hà fat- 
to dt molte impreje contro il T * ureo : con- 
corfe alla maggior parte della BAttagUcL-i 
di Lepanto : fecetimprefadi Pegnoneydi 
"IjeleKjf e difefe M a\ta . 

Le più lunghe , e gran Guerre fino jìa^ 
te in fiandra per mez^ de Jùoi Luogote- 
nentiyC Generali. Qominciarono(o{[tT\i\ il 
Lettore, s’è il roiier/ció della Medaglia 
della Francia ) per I oppoftione alConci^ 
Ho di T* renio , e per lo Stabilimento deU 

[In- 
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r Inquìjìtiont^, 

Doppovna lunga Digrefsione con- 
chiucie l’Hiftorico France/è : Era gran- 
de nella Pietài nella Religione , nella Giu- 
Hitia , nella Liheralitì , e nella QoHamea. 
per fita Pietà , e Religione Jegli è fentito 
dire , che fe il Prencipe fuo figliuolo diue- 
nijfe Wer etico , òSclfmatico , darebbe le 
fafeine, per bruciarlo . Protefìò fempre» 
che ijuoi difegni non haueuario altro og- 
getto , che l accrefcimento della Religione . 
Lvlttma parola , che vici da lui con Cvf 
timo Jpirito fu , che moriua Catholico , rt- 
jpettauail Papa , come quello , che porta- 
ua nelle mani le Qhiaui del Cielo , Pren- 
ape della Chiefzy Luogotenente Generale 
dt Dìo (òpra l'Imperio dell anime . I Pa 
pi lo rijpettauano i come principal appog- 
gio della Pace , e deltvnione della Chiefa . 
PioV.gli ^ua quello titolo , quando fi 
fece il trattato della Lega contro UT ur- 
" co. 

— — — ■ ■ '■ 
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co, Gregorio X ili. rijpofè d colui , cht^ 
raccomandaua la (uajanitd , e faceucL^ 
pregare d Roma per la Jua falute , ritro- 
uandofi fuaSantitd indi/polìa : La mia^ 
vita importa poco alla Ghiefa ,* perche^ 
doppo ai me venire vn Vapa miglio- 
re 3 che non Jori io . R^accomandatt^ d 
Dio la falute del R^' cb Spagna ; perche è 
neceflario d tutta la Ghrtfìianitd. 

Termina finalmente la fua Narra- 
tiua, che l’vltime parole , cheglipor- 
taron 1 anima (opra le labbra, furono , 
che raccomandò al Prencipe Tuo Fi- 
gliuolo con pafsione laGuerra contro 
gli Heretici 3 e la ^ace con la Tran- 
cia. 

Ed ecco , come i Demoni) fono co- 
ftretti à confeflàr Chrifto , che è la Ve- 
rità . Io hauerei potuto prender quello 
coftituto da molte penne di Scrittori 
Famofi . Mi fon vallo di quella del 

Mat- 
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Matthei folaméte, Hiftorico di Francia, 
c Configliero di 5 tato d’Errico IV. per 
confondere , e conuincer di Bugia la 
Francia con la Francia medeflma ; o 
coftringerla con le fue Penne alla re- 
dintegratione delfFIonore douuto alla 
Spagna , ed al fbiknramento del Volo 
d’vn’Aquila, che non fifsc) mai la Vifta , 
che nella Sfera del Sole , che è Chrifto 
SignorNoftro. 

Brucino però le carte del Matthei , 
le non può la faccia , i lèntimenti della 
fuaColcienza medefima,doue con Pen- 
na aliai maligna Icriflè : i Prancejl han 
fatto Chriniani gli Sfagnuoli, Ouero 
lo cuoprano di rollore le parole di Sul- 
pitio appreflo Liuio , che fono i France- 
lì Beftie , non Huomini .• ò quelle di 
Giuftino , che la Grecia , al contrario 
di Circe, di Barbarie di Beftie/ece Huo- 
mini i Francclì . Attiene di tanta mag- 
gior 


Lib.i.N«r. 
i.dcH'Hif. 
di Fràcia. 
Liuiuslib, 
S. de bello , 
curo Antia 
cho. 

Belluas, 
non hoftes 
nobis obie 
cerunt. 
A'Grfdi 
Gallivfum 
vit* cui- 
tioris,&de 
polita y & 
manfuefa- 
dla Barba 
rie,& agro 
ru ciiltus, 
& vrbcf 
moenibus 
cingere di 
diccrùtylib 
4J* 
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gior difficoltà , quanto dalla Ragione, 
e dalChriftiano è più lontano l’ellèr Be 
ftia , e Barbaro , che Haomo . 

Quella lor’Opra(fe folle vera)hà paA 
lato le Parole del Sig nore. 

Gli Scolari fono più perfetti delMae- 
ftro . E’ auuenuto alla Spagna fiftellb , 
che alla Legge, la qual così Giulia, e co- 
sì Santa, è Figliuola del cattiuo Elièm- 
pio , e del Peccato . Si pud finalmente 
dire di lei il medefimo,che di quel Mae- 
ftro , il qual fece Chrilliano lo Scolare, 
rellando egli Infedele . 

E per riattaccare il filo del primo di- 
Icorlb , Filippo III. lègnd i velligi di co- 
sì Gloriolb Padre. Nè coi Rè dell4__> 
Perfiahebbedi bilbgno dellalsillenza 
de* Magi, per portare al filo effètto i rac- 
cordi lalciatiglifopra la dilèlà della Re- 
ligione, eia Guerra contro gli Heretici. 

E*Opra,e Verità nota co*l Sole,che l*à- 

no 
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no 1 6 1 1. per purgar la Spagna de* Mor 
ri , che erano rimafti in Granata , ;no/z__» 
curò difèrrarla. 

Ferdinando IL che dalle lingue vni> 
uerfali è canonizato per Santo , .eletto 
all Imperio, cominciò le prime delibc- 
rationi dalla regolation della Religio- 
nenellaBoemia. Gii Ordini di quella 
Prouincia cofpiratigli controre Iblleua- 
tagli la maggior parte deirAuflria,cor- 
fcro Vittoriofi fin lòtto Vienna; 

Ma la fua Pietà fu vno Scoglio.cotro la 
furia di quelle tépefte. Si cònferuò séprc 
ferma , e riiòlura. ò di perder lo Stato ,jò 
di fcacciarui il Qemonio . Il Mondo co- 
nobbe, che egli haueua co lui Iddio, per 
cui combatteuaje che,come dilIèMarco 
Aurelio à Comodo fuo.Figlio:Iddjo nò 
abbadona mai gli huomini,iè no quido 
quelli p gli huomirii abhadpnanoiddiò. 

1 Gefti Glorioli , e Religiofi di Ferdi^ 

. .. A a nati- 


Io*. Thua 
nus . cd il 
Librointi 
rola: Giu 
to fcaccia 
mento de' 
Morilchi 
iliSpagna. 


A letsadro 
de Norcs 
ne'Coméc. 
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uore . Le lor’Armi fono fègnate del 
nome del Signore. I loro Scettri por- 
tan la protettione della Religione, co- 
me lo Scudo d’Agartienhone porraua la 
dife/à dell’honore .della Grecia. •! lor 
Nemici non fono , che gli Heretici , ed 
i lor Fautori. • ìj • ' 

I 

fd Cóntro quelli non turano difuenar 
gli Erari , e depÒpular gli Stati, per non 
veder diuiibillèruigio di Dio , il qual, 
come è. vno • in elfo n2a ; così vuole vni- 
co , ed indiuifo il Cultoje comanda , che 
non VI fieho altri Dei alla foa prelènza , 
nè altri Supèrróriv ' ' I 

L’imperadore, fono lètte anni , chcl 
tiene in prigione l’Orno Caluinifta , nel 
hà voluto mai Icontrò . Vltimamentej 

Lii àgli I 
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à gli interefsi dèlio Staro preferendo 
quei della Religione , nè fprezzd lo 
Scambio del prencipe Cafimiro di Po- 
lonia , e di Don Gio. d’V uert , Capitano 
di tanto Valore, e di tanto Grido . 

Filippo IV. ( cohofea bora il Mon- 
do l’oppofito di Errico IV.ne’fùoi Edit- 
ti ) nella Capitulationc d*Amicitia co* 
Grifoni di moto proprio del fuo incom- 
parabilZclo verfo il fèruigio diDio,vol- 
fe obligarfi di mantenere à foe (pefo nel- 
lo Studio diPauia 6 . Giouani Grifoni, 
fine di fare in quella maniera qualche 
apertura alla Religione in quei Popoli . 

La gran Pietd , e Religione inconta- 
minabile del medefimo rifiutd lo blat io- 
ne dVn Milione contante , e dVnTri- 
buio di 3 00 mila Scudi annuale,fattogli 
da gli Hebrei d’Orano , co’l permet- 
tergli la fondationc di tre Ghetti foli in 

.1 

Aa 2 Scuo- 
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Scuoprafì bora la piaga : fi venga al 
raglio . Chi fi adopra con più diligen- 
za, e con più fedeltà nella Mefle del Si- 
gnore ? chi fucile fherbe nuoceuoli , per 
lafciarui' meglio crefeer, le buone : ó ve- 
ro chi le coltiua alla lor Oppféfiione ? 

La Cala d’ AuRria coiiiroi Mori nella 
Granara,contro gli Heretici nella Fian- 
dra y ed i Pretendenti la Libertà dell^Lj 
Colcienza nella Germania» ha voluto 
più tofto difettare i fuoi Stati , che colti- 
uarui le Spine per iormame di iiuouo 
vna teorona alla Tefta- del Sighoife: 6 la- 
feiarui crèlcer quei che doueuano v-. 
n*altra volta fabbricargli la Croce . 

Chi infofpettifcc'più il Mondo ^ che 
nudrifia non intieri fpiriri di Pace , e di 
Pietà? chiperlèguita con T Arme gli He- 
retici : d vero chi non gli niega THofpi- 
tio,nclaProtettione? 

La Fiandra Caluinifta, il Langrauio» 

ed 

il 
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ed il Palatino Heretici fònoribeJJi deJJaj 
Cafàd’Auftria. La Francia dd Joro ri- 
couero, afsifte al lor patrocinio. Prende 
aH’incontro lArme,e fpoglia deJloStaro 
il Précipe di Lorena^PrccipeCatholico; 
perche, altro Ioas, nó diede ad Hazaeli il 
TheforodellaCafà delSjgnore.Nelle qua 
li operationi, oltre i cónumerati riguar- 
di,prefta al Mondo occafione dicredere, 
che’l fùo Cuore è agitato da vna gran 
Colera cotro le Glorie della Cala d’Au- 
ftria i e che di tutta volontà gittarebbe i 
fondamenti dVna Monarchia , fe poteP 
fe con Romolo bagnarli del fàngue di 
Remo Fratello , 

Quefto cagiona,che fi dolga Iddio dell 
la poca ofIèruanza,che la Francia fa del- 
Vlrimo Precetto , qualV Prencipi dd 
nel Deuteronomio , di non lafciar con- 
fùmare i lor Cuori nel Fuoco de gli 
Sdegni corro i lorFracelli,che fono iRè. 
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Dinanzi à queftaVcrità debbono ab- 
)a(TargliOcchbperder la Voce,c fagri- 
ìcarlela Malediccnza delle lor Penne i 
Politici della Francia ,i Garbo] ici di Sta- 
to, egli Auttori de Campi Infernali, 
non Elifì , le quali tutto il Giorno tem- 
prano contro la Cala d Auftria .* d vero 
debbono cauar prima il Traue , che’l 
Mondo vede ne gli Occhi de’ loro Rè, e 
poi riguardar, fe v’è qualche Fcftuca in 
quei della Spagna. 

Dcue perderli tra i roHori , e le con- 
fufioni Pietro Matthei, che , perdirc-^ 
belli Ipiriti, non teme di offendere così 
buoni Prencipi j e caricando di penti- 
mento il fuo Cuòre, deue, abiurar l’o- 
pinione, con cui ha hauuto ardimento 


di difènder lenormità di quello elle- 
.crabil errore della Libertà della Cofcié- 
Nci!’ Hift. ! za , che nella Francia permettono i Puoi 
i1b"?NÌ! i • con rafferirc, che’l di tutta la 
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Trancia fHmaGiufio tutto quello y che è 

Qi^fta è vnamalsima empia i tiran- 
nica , Atlieifb>meriteuoJe del fuoco pu- 
blico più , che nel foro d’Athene non 
hebbcro i Libri di Protagora . Pofpone 
egli la Giuftitia di Dio a gliVtili del Mò- 
do : preferi/ce la Terra ai Ciclo : ò ftima 
che non vi fia Cielo , nè Dio . 

La Politia dello Sfato, non èdiuifà 
da quella della Chicfa. Ellèr buon Po- 
litico, e buon Chriftiano non è più (è- 
parato di quello , che è il Corpo dall’A- 
nima , che non l’abbandona prima di 
vedere in lui morte le funrioni naturali: 
delle quali niuna è nell huomo più pro- 
pria , ne più innata di quella delia Reli- 
gione, di cui cofta più la vira humana, 
che non il Concauo del Conueflb .* IV- 
no formando l’altro . 

1 Prencipi legitimi fono quei , cho 

han- 
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Val.M*- 
xim. lib.; 
cap. 6. 
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hanno le aHèttioni al bene de’ Sùdditi , • 
non al proprio 5 e che non conofcono i 
Tuoi vcili, che nella lor Felicità . Qnefta 
ha due parti : Viuer bene > che è quello 
del Corpo : e viuer Beato j che è quello 
deirAnima, che è nella vera Religione. 

Il primo fòlo è fcopo del Tiranno , o 
deH*Atheifta, che riguarda /òpra Tinte- 
reflè dello Stato . II fecondo è fine del 
Rè vero , Chriftiano , e Religio/ò , che 
ama , come Figliuoli , i Cittadini ; ed 
applica i penfieri al maggior bene , che 
è quello della Religione . 

Codro Rè d’Athene per la fàlutede* 
fuoi Sudditi incotrd la Morte.Marc’An- 
tonio Imperadore in mezzo a’ peri- 
coli manifèfti della vira riconducendo 
da* Parthi le Militie, fiipplicó i fiioi Dei, 
che, fè contro il /èreno della fila paflira 
Gloria rilèrbaflèro qualche tempefta di 
Sdegno, la /caricaflero /òpra la Tua Vira , 

• . con- 
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concedendo airRflercito la Salute , eia 
Vittoria . 

PclopidaThebanoa* prieghi, chc-> 
per la cura della Tua /àluezza gli porge- 
uala Moglie, rifpofè , che erano perle 
perPjne Priuate quegli auuifi I rac- 
cordi de’Prencipi, e de’ Generali d’El^ 
fèrciri doueuano eflère, di portar nellV- 
na mano lo Scudo, e nellaltra la Lancia 
per la difcfà de’ fuoi , non di fè ftcfsi . 

La Lufìtania non mancò di queft^ 
Gloria . S’hebbe vn Vinato valorofo 
in vincer gli Inimici , bebbe anco 
Giouanni ij. incomparabile in amare 
i Sudditi . Quello gran Rè aggiun^ 
alle fue Arme il Pellicanojper dimoftra- 
re,cbe (èqll’Vccello fi dilaceraua il Pet- 
to p laVita deTuoi Parti, Egli nò haureb 
be fuggirà l’occafione di uerEre il Sague 
p la fàlute de* fùoi Vaflàlli.Moisè no rifili 
tauala propria Dannatione,rnètre fàlua- 
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to fi fofie rutto il filo Popolo . Si afcolri- 
no le Tue parole. Peccò,ó Signore, que- 
llo tuo Popolo in vn peccato grauifii- 
mo,facendofidegliDeid*Oro ,e d’ Ar- 
gento. O’perdonagliquefta Colpa, 6 
cancellami dal tuo Libro della V ita . 

Dauide, vedendo TAngelo , che con 
ftrage deplorabile ftringeua contro i 
Tuoi Sudditi la Spada; cosi diflè*. Io fono 
il peccatore . Quello Gregge è inno- 
cente. Supplico la Maeftà Voftra, che 
contro Me , e la Cala di mio Padre ri- 
uolgiate la Mano del voftro Sdegno . 

H per dar IVltima (pinta à quanto di 
maligna interpretationc vi porefic por- 
tar la Bugia, e tirarli fuori , non dal Poz- 
zo di Democrito, ma dalla Bocca,e dah 
TEflempio del R è di tutti i Rè , e del Si- 
gnore di tutti i Signori la Verità : Chri- 
ìto Signor Noftro andò volonterolb al- 
la Morte , per la falutc de* Corpi , ina^ 
• del- 
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dall*Amme inparticolare del Ilio Popo- 
lo • L* Attieni contrarie fono conden- 
nate, come empie, e tiranniche fìn da vn 
Gentile, che fù Ariftotile . Jìbi con- 
Julit , ^ non quibus fracH » eh^jran- 
uus. 

Per iniègnamento di quella Scienza, 
prima della venuta di Nolhro Signoro 
erano i Rè anco Sacerdoti . Mathulà- 
lem fù Rè di Sale , e Sacerdote delfAl- 
rilsimo. Samuele fu Sacerdote, c Capi- 
tano del popolo Hebreo . I Rè del- 
TAlsiria, e della Palellinafichiamaua- 
no Rè, e Pontefici, ^^mminiftrò il Pon- 
tificato Antonino Heliogabalo , e fi 
chiamò Heliogabalo di Dio. Vollo 
Augnilo il titolo medefimo , morto Le- 
pido. 

GliSpartaniconfèriuanaper quello 
riguardo due dignità a’ Rè loro. Due 
Sacerdoti aflègnauano à Gioue . Tut- 
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to, perinfinuare ne gli animi de*^ Re- 
gnanti , chela cura del Regno non de- 
ue eflèr difoccupara da quella della Relì- 
gionej echeiKènon Ìòlo fono Pallo- 
ri , e Cuftodi de* Corpi de’ Sudditi , ma 
anco deH’Anime. La cui fallite è lor de- 
bito parthle difender da queiLeonij e 
da quei Demoni , che vanno circon- 
dando la Chiefà di Dio , per diuorarle i 
Fedeli . 

CosìfaceuaDauide. Onde diceua.* 
lohó tutto il mio Odio allaChiefa de’ 
Malignanti . Non (èderd mai tra gli 
Empi). Lauerd fra gli Innocenti le mie 
Mani , e circonderò co2i la mia difeldL_> 
l’Altare del Signore . 

Non fi può fcruire à due Signori , à 
Dio , ed d Mammona . Non è lecito 
claudicare in due parti. Se fi (lima Id- 
dio Baal, fi fègua Baal : fe Iddio è il ve- 
ro Iddio, fi fegua Iddio , diceua al Rè 

Acab 
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Acab Elia. 

Nella Religione non H dà medio. 
L’buomo è Cbriftiano , ò Contrario : ó 
Fedele , ò Infedele. Chi non è co«__» 
Chrifto, è contro Chrifto. Egli nella 
veneratione , enei colto della fuaMae- 
ftànon ammette compagno. Sono le 
fue parole: Dominum tuum adoratiSf^ 
illi foli fertttes . Vuole intiero , non di- 
ui/ò l’ Aderto dell’Huomo , con tutto il 
(ìjo Cuore, con tutta la fua Anima, e con 
tutte le forze del fuo Spirito . 

Qnefìo è imponibile , mentre fi fa- 
uorilcono, d fi foffèrifeono due Reli- 
ligioni : le q uali fanno nello Stato reffet- 
to di due Soli nel Cielo , che fono l’in- 
cendio del Mondo • 

Chi permette due Leggi contrarie^ 
non crede, nè vbbidilce ad alcuna ; 
viuefenza Fede, efènzaDio. E quindi 
fi cade neirAtheifno,che èrinfelicità de 
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glilmperij : i quali , tolta da gli Occhi 
la riuerenza della Religione , confon- 
dono le cole Sacre con le Profane ; di- 
uengonVna Lerna di Stragi , di Parri- 
cidi, di Sacrilegi , che non fi poflono 
eftlngucre, fenon co’l Fuoco , no«_» 
d’Hcrcole, ma di quello,che è accefo fò- 
pral* Altare del Signore.-ìl qual più fopra 
quello, che altro peccato , fò cadere i 
Fulmini del fùo Sdegno .* come quello , 
chevà direttamente à ferir THonore , 
che egli con fòmmagelofia rifèrua per 
fè (leflb . Scienza hauuta fino da' Gen- 
tili. 

Tullio Hoftilio,che non fece à Gioue 
Eliclo intiero , e fecondo i Riti di Nu- 
ma il Sagrifitio, vide , fcriue Liuio , con 
vn colpo di Fulmine vn 'incendio della 
fua Perfbna , e della fua Cafà . 

Giuliano Apoflata nel principio dcl- 
rimpcriofivcftiglihabiti mentiti della 

Pietà 
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Pietà di buon Chriftiano . Doppo, di- 
uifi nella Religione gli afferri , e glifpi- 
riri de* Sudditi, li riceuea nel Palazzo; c 
quiui gli eflortaua in lécreto, che, metrc 
fàuoriflèro ledifcordieciuili, fèruiflèro 
lènza timore alla libertà della lor Co- 
fcienza. Alla fine le oppiando la M ina , 
che dentro del Tuo Cuore couaua , in- 


tr apre/è empiamente la publica difefà de 
gliHeretici , de’ Pagani , e de’ Giudei. 
Mail braccio di Dio , che arriua fbpra 
l’Eccelfo , e nelllnfèrno, Jofèrmd ^ e 


lo coftrinfè nel breue periodo d’vn’An- 

Pomo. Le 

no à dar le pene, che doueua di colpa 
di lelà Macftà ; ed efperimcntd , che Da- 

tue . 

gon non pud ftare con l’Arca di Dio in 


vn medefimo Tempio lènza caduta, e 


rottura. 


Rhotari Rè de* Longobardi , che in 
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tutte le lue Città permilè vn Velcouo 
Arrìano, ed vn Catholico , proudeon 
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la diulfione del Colto di Dio i danni del 
Terremoto, che non muore , ^èno^JL-^ 
apreilfèno alla Terra, poiché, quan- 
do tentò di fquarciar le vilcere dell^3L_> 
Chiefa , rrouò la Sepoltura propria , e 
del Popolo . 

Se I Emenda , come fòggiunge il 
Matthei, è refa dal coHume dtjficoltofa 
e t infermità vince i rimedi : /opra del 
Male , che è difperato, s'adopra il Ferro, 
ed il Fuoco, non i Fomenti. Così hd 
fatto la Cala d’Auftria nella Germania 
contro gli Heretici ; nella Fiandra con- 
tro i Caluinifti : nella Spagna contro 
Giudei, e nellaGranata córro i Morirrifb 
luta di voler più tofto veder le fùe Coro 
ne lenza Stato, che il fuo Stato scza Dio 
E’ cattino Medico , ed odia Tlnlèrmo 
quegli jche l perfuade alllntemperan- 
za. Non ftima il Mondo buon Prenci 
pe colui, che permette la Libertà della 

Co- 
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Cofcienza a Sudditi . Chi li lafci a mar- 
cire , à guifa d’animali irragioneuoli,tra 
i piaceri del Senfo, e del Ventre , non 
opera meglio di quel Contadino, chc-> 
ingraffa il Bue , per condurlo al Macel- 
lo. ' ’ " ^ ‘ 

11 Prencipe , che per timore delle Se- 
ditionicontro lo Stato, permette le Di- 
ùifioni contro Iddio, non diHerifce da 
quelSeruo ingrato del Vangelo, cho 
vccide il Figliuolo del Padrone ; ftiman- 
doli Herede di quella Vigna , di cui era 
ftato eletto per Agricoltore . 

Quello non è , che vn rouinar 1 Al- 
tare del Signore, per fabbricar Babel . 
Non è , che vn leuàr di (òpra la Menlà 
di Dio il Pane del Frumento eletto de- 
ftinato a’ Figliuoli , per darlo a’ Cani^ à 
fine dilaniargli il Gregge.*' i h v; > 
I Prencipi fono Vicegerenti. Han- 
^loilGouerno , non il Dominio de gli 
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Stati . Si ribella al legitimo Padrono , 
chi vi riceue i fuoi Nemici: i quali, è fuo 
debito eftirparc con tutte lecofe loro, 
lènza riguardo di leruigio preftato, di 
pericoli cord , e d’interelsi di Stato , co- 
me fcriue THiftorico , e Configliero.di 
FranCià. r'ni , r#,. 

-! Qùefto non feria i('cbe pjer.donarc^ 
conSaulle alla Supcllettlilepiùricca, ed 
al Gregge più grado de’ Malechiti con- 
tro la volontà del Signore che dii tutte 
le Colè loro gli comàdòladejpolitione, 
Se gli Impcradori^ Adriano, Anto- 
nino > Diocieriano ,’Malsimino , Decio, 
ed altri Prehcipi Pagani tollerarono, co- 
me fcriue il Matthci ,ii;Ghriflian; : que-, 
fto non merita nome d opra d’huomo , 
ma di Dio , che fauorl la caufe di quei , 
che per l’Ingratitudine de ^li disheredi- 
tatiHebrei adottò per flioi legitimi Fi- 
; e de’ quali haucua la cura non 

fblo 
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fòlo ne’ Corpi , ma fin nelle Parole : di- 
cendo, alla prefènza , cd alle dimanda 
de’ Prcncipi non peniate fopra le riso- 
lte. Io vi darò vno Spirito che parlerà . 
per Voi. 

Honorio , e Theodofio prohibiro- 
no à Prefidenti delle Prouincie traua- 
gliare i Pagani ; ma fin a tanto che non 
cagionaflero reuolutioni contro lo Sta- 
to , e la Religione ; ed alzando le Corna 
cotro le Vite de’Précipi,nótiralIèro die- 
tro à fe pnKzzo delleSeditioni de’Scgua 
ci, peccando no più co’l peccato, che co 
reflèmpio ; come fiegue nella Francia 
piena percic^fempre di Gwerre Ciuili, e 
di Attentati Sagrileghi (òpra i fuoi Rè « 

Se la Chiélà , ed altri Prcncipi Chri- 
ftiani lafciano in ficurezza viuer ne’ lo- 
ro Stati i Giudei : hanno quelli i lor 
Ghetti : hanno ne’ veftiti i lor Segni , o 
fuor della Città i lor Ciraiterij. Ma in 

Cc 2, Fran- 


' DIgitLfdd 


'•» J7»D 


Cooglt 


-•rt.vlt. 


204 DISINGANNI 
Francia peggio, che in Turchia ^ ed in 
OlandajrVgonotto non difterifce dal 
GathoHco per Editti inairerabili de’ Rè. 
Ha le medefime Habitationi :s*ammae- 
ftra nelle medefime Scuole : gode i me* 
defimiHonori. E finalmente viene al 
mcdefimo Fonte di Giacobbe à bere 
THebreo ,el Samaritano'. 

E per terminar qiiefto Difinganno , 
Aringo la Penna contro l’vltime parole: 
■I Armate Imperiali Jono piene di Lu^ 
t ber ani y ed i lor Generali fimi Capi di 
quella Setta. 

Quefta Moneta non ha il fuo giufto 
pefo per il banco della credenza de gli 
Huominifènfàti. Sifpende , c fi valuta 
a grati prezzo nella Francia fola, di cui 
porta il Cunio , e Tlmpronto . 

11 nuouo Elemofiniero di Francia 
malprattico fa di più vn fallo. Stimale 
Monete di Contò , che non vaglion o , 

fo 
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(è non quanto le apprezza ilBanchie- 
ro, che le giuoca, per Monete Reali. 

Ma per venire al i’erio delle colè, toc- 
car con l’Ago la Spina , e dimoftrarc-? 
nel Noftro vScrittore tenebre più palpa- 
bili di quelle di Faraone : qual’Hiftorico 
biafìmd mai gli Efìerciti di varie Natio- 
ni?ò qual Generale Tbebbe d’vna lòia? 

Le Militie Romane coftauano di 
quante eran le Genti Ibggette. Il luo 
minore sforzo fù di Romani 9 ed Italia- 
ni , ed armarono più volte i Serui . 

Alcflàndro Magno hebbei Macedo- 
ni , i Perllani , gli Sciti , ed i Battrani . 

I Carthaginefì fi vallerò de gli Afri- 
cani , de gli bpagnuoli , e de* Francefi . 

La Gloria Maggiore di Mitridate fù 
la cognitionc di xxij. Lingue^ con lo 
quali , mentre cbiamaua per nome le 
Nationi , che nel luo Eflèrcito mili- 
tauano , diueniua Sirena de* lor Animi . 

Gli 
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Gli Aleflandrininon hebbero , che 
Militie ellere . La Republica Veneta ha 
pochi Soldati narij , nè rifiuta gli Olan- 
defi Caluinifti nelle fìie Condotte . 

I Pontefici fi fon vaJfi più volte do 
gli Suizzeri . Giro Rè /àpientifiinio,di- 
ceua , COSI i Soldati , come i Cauàlli do- 
uerfi condurre da Regioni Straniere. 

Plinio , Vegetio , Xenofònte , il Gio- 
rno , il Lipfio , ed altri Scrittori più de- 
gni deH’Àrte Militare raccordano , che 
la più fruttuolà Mercantia de’ Prencipi, 
e de gli Stati è quella , che fi fa di Solda- 
ti valorofi . Quefta non fi pud d Vno> 
Nationefola. L’Elperienzac’inlègna, 
che tutti non fono atti al maneggio del- 
TArrai : che vn Clima fupera nel Valor 
Militare laltro : che quello hi migliori 
Caualli, quello più buoni Fanti. 

Soggiungono i Politici quello docu- 
mento folo, che la Milida Straniera non 

fupe- 


POLITICI. 207 

fupcri rOn’ginaria. Perche, quando il 
Caioreftranio è maggiore dèi Natura- 
le, è poco ficura la falute del Corpo. 

E finalmenre , come à Catilina fcrif^ 
fe Lentulo : Il Prencipe Prudente di 
niuno rifiuta. gli aiuti n'elle ftrettezzc.» 
della Necefiirà . "ir • 

I In fomma non vede quella Verità, 
che quello nuouoDiogine, il qualjnaen- 
trecon la Lanterna della Palsione lavà 
cercando, dà à diuiderc, che ignora non 
di eflèr huomo , ma di làpere la Cogni- 
tione neceflària , per efler Politico. . 

Io non ritrouo altra Iculà à fua difelà , 
che la lua Palsione ’: la qualVoflèruahdo 
rEflercito Francefe. d’vna/lòl Natioue, 
tutta. Heretica ,• e che le rBflèreito , è 
maluagioji Capi fon peggiori;yorrebbe 
coftringer gli huomini à loniihre -il 
giudido medefimo deirEfféf citò Impeti 
riale . Io parlo alla .prefenza delT 5 ior- 
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no , non co’ fogni della Notte ,'~Nè 
mendico i fauori deirinrelietto , hauen- 
do quei del Senio . 

11 Duca di V aimar Heretico comàn- 
• ' dò l’Arme della Francia in Norlinga , 

ed in Al&tia . Monsù della Forza V gò- 
notto di profelsione hebbe il gouerno 
delle medefime in Italia l’anno xxx. nel 
Piemonte, e nel Monferrato. Pafsò iJ 
Rhenoàfeuorede’Proteftanti, per di- 
fender Hidelberga contro il Duca di 
Bauiera , che n*era legitimo Signore ; e 
di prefènte Campeggia con gli Eflerciri 
della Francia contro la Fiandra . 

Il Marefcial di Sciattiglione Hereti- 
co, fono xv. anni, chegouernaleMili- 
tie Francefi , ed adeflb tiene la medefì- 
ma carica nelle Frontiere della Fian- 
dra. Il Duca della Tramoglia è mac- 
chiato deU’ifteflà pece, ed ha il medefi- 
mo Comando. L’Ediguiera Catho- 
. lico 
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lico Hcreticato fu fìio Gcncralifsìmo 
nelle Guerre di Genoua . 

Il Duca di Roano Caluinifta,’ e Pro- 
tettore della Setta fù desinato contro i 
Valtellini.-douemoftrd con lenormità 
de Sagrilegi l’Odio oftinato , che con- 
funiaufi il fuo Petto contro la Religio- 
ne . H doppo attentò contro lo Stato 
di Milano^per portare nell’Italia l’Here- 
fìa,fè non poteua riportamela Vittoria. 

Ma conuengo pur finalmente dir-, 
lo , ( auuenga che di /òpra hauefii io 
deliberato cuoprirlo di tenebre^e termi- 
nare il Racconto de’ Capitani Francefi 
conia negrezza d’vn fatto di tanta ab- 
bominatione, che Thorrore m’inftupi- 
dilce la Mano , e mi coftringe con fènti- 
mento più vero à defiderarmi quel, che 
altri dille: Delkmnejàrelitteras . Ma 
conceftum fermonem tenere quis foteH^ 
La furia dello Sciattiglione poco in- 
Dd nanzi 
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nanzi nominato ^ non fi fermo fòpr<t_»» 
gli Huomini i ma s* inalzò contro 
r Alfifsimo , al cui Nome fi proftra il 
Cielo , la Terra ^ e 1 Inferno . E le Lin- 
gue fi dpgliono di non poter impoue- 
I rire di tutti i fuoi Thefori l’Eloquenza, 
per fàgrifìcarli alla (ua Coniefiione ^ ed 
alkffue Lodi . 

Eflcndo legli Generale dcirEflèrdto 
I di Francia , non (olo conceflèall Auari- 
[tie de*^ Soldati Tiglimon, incrudelì con- 
[tro i'FanciuIli ,viold le Vergini , brucid 
I i Tempij, profond i Vafi Sacri , e calpe- 
I ftrd le Imagini j.raa.diede ai fuoi Caualli 
I il Santifsimo Sagramento» | 

I Empietà tantoeflècrabilc, cbè fin ne, 
I gli Occhi , e ne'Petti de gli Olandeff 
I Heretici deftd dolore , lacrime , e (de- 
Igno , E la Francia , che ne*^ fuoi Rè 
toftenta il nome di Chriftianifiimi , fe- 
1 fteggid con fuochi per rallegrezza; 
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Iddio camina con- paisi tardi s ma^ 
giunge con pena tanto più graue. La 
Sapienza de gli Antichi auuertì , cho 
Licaone R è d* Arcadi a, il qual funcftó c5 
CarniHumanelaMcnfàdi Gioue Dio 
bugiardo>fìì I Lupo tralmutato. Chi sì la 
metamorfofi, e la vederta,che fi rifèrba 
allo Sciattiglione, che nell’Hoftie Con 
féerate diede alle Beftiele Carni Diuinc 
del vero Figliuol di Dio ? Calamità tut- 
te preuifte, edeploratc da S. Carlo Bor- 
romeo,*e dalla Santità di Pio v. e di Cle- 
mente vii). 

E per correre vicimamete con la Di- 
fefà à quella parte, doue, benché prefi. 
dia ta, vuol la Malignità dirizzare il fuo 
colpo : la Volontà fi comprende dal Fi- 
ne. E (opra di quefto, non de gli Stru- 
menti forma l’Huomo nudo di Pacio- 
ne il Giudido della rettitudine di chi 
opera . Il Ferro, ed il Fuoco non fi bia- 
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fimano . Q^nclo s’adoprano per mez- 
zi di /ài ute. Quel Sauio, riflettendo po-; 
Co Ibpra la cagione , fi coiitenraua , che 
Teflètto folamcme fofle buono . Ma nel- 
Timpiego delle Milirie , che fà l’impera- 
dorè , habbiamo noi pijfsimo non Ibi 
l effècto, che egli intende j ma anco la 
cagionejche lo mnoue,che è il Zelo del- 
l’Honor di Dioj e la Dife/à della Religio- 
ne. Mipe/à , che quefto non fi polla 
difendere, nè dire nella FrancifiLj. 11 
Mondo , che hoggi rimira rutto con gli 
Occhi deirEfperienza , vede , che hd 
per finela Propagatione delio Stato, la 
Difelà dell’Herefia , e la Libertà dell^ 
Colcienza . 

E s"io volefsi adoprar non più Io Scu- 
do, ma la Spada; porrei dire, cheTIm- 
peradore emula Iddio, il qual fi vendica 
deTuoi nemici co’luoi nemici medefimi. 
Per punire nel Popolo Hebreo i Rè 

Mal- 
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Malna^^»i ,ri valfè de gli Afsirij , e de’Ba- 
biluni . Per caftigar Tiiiubbidienza del 
Rè Sa uUe, non volle le Mani di Dauide, 
made’Malecbiti , Nationi rutteempie^ 
e nemiche delibo Culto. E laGiuftitia 
Humana nelle pene, che prende da gli 
Scelerati , adopra i Carnefici, Gente per 
lo più de gli ftelsi colpeuoli peggiore >e 
più infame. 

Ed ecco come TAutcore paga il fio 
del fuo fallo , mentre, hauendo detto 
quel, che non doueua, è coftretto ad 
afcokar quel , che non vuole. Ma fi 
querela della fouerchia miaPatienza la 
mia Modeftia ; polciache confcio , che i 
Romani contro quei , che poteuano 
prender con la Rete, non adoprauano 
la Spada ;trauaglio la Penna , per con- 
uincer di Bugiarda , e di Maligna la Paf- 
fioned’vno, che dalèftelTo fi contra- 
dice > e s’irretifce . 
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Soggiungo perciò folo , che io hó 
voluto tirar' alla luce quello nero ^ non 
per denigrar la porpora de’ Rè , nè per 
ofiènderlalorMaeftà» la qual riuerirò 
ièmpre^comealtifsima, ed imprefladi 
carctterè di venerationeDiuina - Sò>che 
quello debito fìì conofeiuto « ed auuifà- 
to findavn EnnicO) chei Prencipi cat- 
dui lì debbon tollerare^ come i nembi 
|e le tempetle • che fu iniègnato da 
ISan Paulo , e comandato da Dio mede- 
{ìmo^chcsVbbidiilènonfolo a’ Padro- 
ni , ed à* Prencipi buoni > ma anco a* 
maluagi , ed a* difcoii . 

L’hó latto j perche è debito di chi 
Icriue f dar le (ue lodi alla Virtù > ed i 
(ùoibiafitni alVitio, JL’Hiftoria è vna 
Bilancia^ che, pendendo^doue è mag- 
giore il pelo del Vero, non hd da priua- 
re alcuno del liio diritto . T ralportar le 
fue aflèttìoni^doue TVtile, c la Palsione 

e piu 
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è più graue , è propria delle Poppce 
adultere de* Tiranni, non della Pudici- 
tia della Verità Spola delGiufto* 

L’hd fatto àcàftigo di quelle Pencne 
Adulatrici,eSeruili, le quali, in vece di 
edificare, rouinano r checiafcun gior* 
no comparifconoinScenacon Catbo- 
lici distato, conSourane Giurifdittioni, 
con CampiElifi , e con Felici Progrefi- 
fi pieni d’Inuettiuc , c diMaledicenzo 
contro le Nationi più Religiolè , ed i 
veriChrifti delSì^orer lafciandofi in- 
gannar dalla Pàfiione falor credenza, 
che po(làno>Bfiati della Malignità, folle- 
uarfi ad adonFibrar legione dVna Cafa 
tanto Supcriore à quella de gli altri , 
quanta più di tutti efiolle in alto il volo 
la fùaAquila,chenonfilafcìadifòpra, 
lènonifSole^ 

Finalmente l’hd làtco> pèrdimoffra- 
re in faccia del Mondo ,, che i lor* Atti 
! fono 
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fono di Donna Meritrice , la qual, pren- 
dendo li cratro innanzi , ardi/t^ cuopri- 
re di quei roflori il volto di Matron^t-j 
pudica , che fon propri] delle Tue vergo- 
gne : che fono attioni di Camelo , il 
qual dà del Piede , ed intorbida fAcque 
più lim pide , per non riniirarui la brut- 
tezza della foa Imagine . 

Riuolgano però contro fo ftelsi lelor 
colere , e i lor dolori , mentre poco vb- 
bedientia’ documenti del Signore, giu- 
dicando, e miforando le Arcioni de gli 
altri, fono giudicati , cmifuraticon la 
medellma Mifura , c co’i medefimo 
Giuditio. 


Fine dei Quinto j édvltimóDifìn^ 
, ganno. • ' 
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Di S. Omero, e delle Galee . : 
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Circoli , ed i Secondi maggiori fèmpre 
de’ Primi . Alla fine ó vrran’in duro , e 



pafiionato fòmiglia la ca- 
duta d’vn Saflb in v/z_» 
Luogo, che fìa d’ Acqua 
ripieno . Vi forma più 
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fi rompono; ò nella fuapiù gran Cir- 
conferenza per (èfte/si fi disperdono. 
Cadde con alto precipitio nella F'an- 
rafia deH’Autcore de’ Felici Progrefii vn 
penfiero di tutta malignità , e baflezza 
contro la Cala d’Auftria , eia ^»pagna. 
La profondità dell’Odio , e dello Sde- 
gno vi fece Cerchi così grandi, che non 
contéto di darle nome hor d’inimica di 
Pace: hor diPufiUanima, e Vile nella 
Difefa Propriaihor di Sterile, ed Infelice 
ne’Conduttieri de gUEflercìtiihora d’ha- 
uer cariche di Lutherani TArniateicópo 
Se in fine alcune Relationi, che,ftd pen- 
dente , fc fieno Sogni bugiardi della fùa 
Palsione, ò Segni efpre/si della fua Inui- 
dia , e della fua Maledicenza . Ma quefti 
Moftri Soliti di fpauentare, e di abbatte- 
re gli Spiriti deboli > non hanno pofiàn- 
za d’intimorire , non che di fofibcare la 
Verità ; la qual fi follieua finalmente 

con- 
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contro il pelo , che cerca d’opprimerla ; 
e, come la Luce, camina innanzi ì quei, 
che l’odiano , e che la fuggono . 

I mieiDifinganni,mi pcrluado,che fie- 
no fiati lo Scoglio , in cui fi fono rotti! 
fuoi primi Penfieri . 

I fogni de* Felici Progrefii in Fonte 
Rabia, in S. Omero , e nelle Galee , ben- 
ché non hanno hauuto fòfiifienza alla 
prelcnza del Sole: rifòluo nondimeno 
di portar nella fùa Integrità il netto de’ 
loro Succefii . Sarà à Difinganno di 
quei , che , come gli Habitatori dcU’Au- 
firo, fono tutti Orecchi , ò non hanno 
Giuditio più in là de gli Orecchi . 

II Lettore, per vederui il Bianco del- 
la Ragione, e formarne Giuditio diritto, 
douerà prima raccordar due Mafiime 
alla fua Memoria . La Prima , che è vn 
gran periodo di Lode TAcquifto ; m<t_> 
che è maggiore quel della Conlèrua- 

Ee 2 rione. 


Quid fi 
nultapof 
idés>mhi] 
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rione . Quefta è eflerco d.lla Prudenza: 
quello della Forruna. Antigono Rè 
de’ Macedoni, che haueua più gradi di 
quefta fcienza, paragonaua Pirrhofeli- 
ciftimonel con quifto de’ Regni, 
poco fauio nel lor mantenimento ; ad 
vnoftoIco'Giuocatore, che'girtaiia con 
molta Sorte il Dado ; ma che confuma- 
ua da pazzo il guadagno , e faceua , co- 
me dir fi fuole , Zara fu’l Dado . 

La feconda Malsima è , che colui , il 
Qualambilce di preferirfi à gli altri nel- 
la Gloria Militare, de ueoftentar le Vit- 
torie riportate co’l Valor Proprio, non 
con gli aiuti ftranieri . Aleflàndro di 
nome, e di Gefti Grande non riputaua 
fuoi/nè anco gli Acquifti , che gli face- 
ua il Padre. 

Lo Scrittore de* Felici Progrefsi po- 
co verfato in quefta cognitionc,fà pom- 
pa de gli Acquifli della Francia ; mala- 

feia 
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fcia nella Penna j (è furono nel defide- 
rio ; ò fola breuitd del lor Pollèflo con- 
(èrud co i Conuiri di Platone tre giorni 
la Memoria dej Diletto . 

Celebra alcuni Succefsi Francefi có- 
troSpagnuoIi ; ma omette, che gli E(^ 
fercici, che maneggiauano al lor fauore 
r Arm i , coftauano di numero cosi am- 
pio di Olandefl , Tedefchi , Prote- 
ftanti , Inglefi ,Suezzefi , Caluinifti , 
Suizzeri , che fè dimandaflèro parte del- 
la Gloria, reftarebbe alla Francia quello, 
che hebbe TAfino nella Compagnia 
co*l Leone. 

Gli Spagnuoli all’incontro foli co’ 
Vafìalli della Corona Catholica hanno 
mietuto le Palme , quante volte hanno 
portato in Campo l’Arme contro i 
Francefi . 

L’Elpcrienza meglio , che d’altra 
parte , ci porta le fue prone da Fonte-» 

R.a- 
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Rabia, della qual fègue la Relatione: 
doue ortomila Spagnuoli nerri vinfèro 
trenta mila Francefi , (campando appe- 
na ilor Generali. £ Momo , non che 
altri, non trouerà cibo per la fua Cen- 
fura . 


kkikkkkkkikk^kkkkkkkkkkkkkk 

SFCCESSO DELLASSEDIO 
di Tonte Rahia. 


L.F1 libi. 
cap.6. 


fc^§5g;^otiando la Francia le lòliteTor 


5 ture per la grandezza della Mo- 
narchia Hifpana , nè hauendo 
forze valeuoli, per emulare i Tuoi Trion- 
fi, che la tengon Tempre della , tentd , al 
contrario di Temillocle, d’infidiarli. 

No è cofa più infedele, no più ingioila 
nè più inquieta delflnuidia , e dell’Am- 
bitione Si fà lecito violar le Leggi più Sa 
ere, p cupidigia di Rcgnare.Tullia Mo- 
glie diTarquinio Super bo,per (aiutare il 

Ma- 
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Marito Rè , non hebbein horrore à far 
paflare il fuo Carro fopra del Padrc^ 
trucidato. 

Deliberò di porta re in vn tempo flef 
lo in più luoghi la Guerra contro 
Spagna . Si perfualè,diuidendole le for- 
ze , approuecciarfi nel fuo intento . 

Quefto penfìero fu la Fabbrica della 
Cala d’Elbpo , che tanto hebbe vita,] 
quanto vollero T Aquile Ibftentarloj 
in Aria. Chi vuol diuider le Forzo I 
Nemiche, deue eflèrdi forze auantag-| 
gianti rinimico . Cosi fecero i Romani, I 
mentre l’Arme Cartagincfì eran nell’l-| 


praticabile da Prencipe di potenza in- 
feriore ; perche indebolendo maggior- 
mente le Hello , ’s*accelera con le pro- 
prie Man i la Caduta • j 

Fù il primo luogo ìnualb Fonte Ra- 
‘ bia . Pensò, e bene;che,lè lèg uiua l’eflèt- 


talia. Ma è configlio difperato, e no;o 


to. 
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to, faceuavn colpo di Tefta. è 

vna piazza, (he non demerita il nome 
tra le prime del la Spagna. E’nel lido del- 
l’Oceano, nobile per Mercantie , com- 
moda per negorij di Mare, c di Frontie- 
ra alia Francia. 

Il Gouerno dell’lmpreft fù dato al Pré- 
cipe di Condè per Coraggio, e per Pru- 
denza ftimaro de primi di quel Regno . 

Mi pela, che’l fuo Scrittore poco au- 
uertito , gli toglie il Merito di quelli At- 
tributijper dargli la Lode negli lugani. 

• Egli così ferine : Giudicando , ch(L^ 
quelle truffe , che haueuano riceuuto t or- 
dine di /finger fi verfo la Nauarra ,foJfe- 
ro di già arriuate affrejjò S. Gio. di Ptè 
Porto , fece finta dine aminar uijt in ferfo^ 
na , fer far credere à gli Nemici non ha- 
uer altri dijfegni, che d attaccar la Na- 
uarra, •jjeggendo il Prenci f e Jucceder- 
gli Jelicemenre t inganno , finfe di conti- 
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mare in quejìo mede fimo dtfiegno di ajfa- 
Ur la Nauarra fino d xxx. di Giugno . 

Quello dà nella Superiorità del Va- 
lore à fauor della Spagna la Sentenza • 
nonhauendo ardimento la Francia di 
camb arteria , che alle Spalle , ed à Tradi- 
mento . La Fortezza non teme la Fac- 
cia dellìnimico. Hà à vile quelle Palme, 
che le acquifta la Frode , e la Notte . 

L’Rflercito Francelè s*incamind, e fi 
auanzò in quefta maniera. JlPrencipe 
di Condè , ed il Duca della Valletta, pafi 
fando il picciol Rio di Beouia , entraro- 
no nella Prouincia di Guipo/coa con 
trentamila Huomini . L’Àrciuelcoiio 
di Burdeos nel Porto di Paflàgio con 
podero/à Squadra di Nauili . Gli Eflèr- 
citi fi polèro fopra Fonte Rabia . L’Ar- 
mata io pra del Mare,per impedire il (oc- 
cor fo alla Piazzale fòmminiftrare Viue- 
ri , c Munitioni alle Militie, 

‘ Ff Con 
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" Con tutti cjuefti vantaggi di Solda- 
ti, di Naui , e di Prcuenrione (6 fia la T c- 
merirà, che s’auuilifce alla prefenza del 
Pericolo : 6 fia il Timore , che non fece 
mai Scuolari audaci/ ó la Prudenza, che 
teme ,'per non fallare* e non’ giuocar , 
che di fecuro ) non s auanzarono all’afi 
falco , fè non s’afsicurarono prima, che 
erapouera di Difè/à la Fortezza* Al- 
Ihora , 6 guadagnando Cuore , ò fti- 
n>ando di vincer il Giuoco, 6 fingendo- 
gli la Paura Prodigi grandi , che la Fa- 
ma portando alPorecchie della Maeftà 
Catholica la nuoua delflnuafione , non 
fbffèro iòrprefi prima deiraflaJto , pian- 
tarono noue Batterie di cinque Can- 
noni. - • 

UAuttore di quefto Felice Pro^f 
fb finge il roùericio del Vero . Scri- 
ue egli : I Nemici Horditi dallo Hra- 
orinario coraggio de Trancejl , che faf~ 

' V. ~ uano 
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Jauano intrepidamente il Fiume , benché 
fi ritrouajjero dentro F Acqua fofra IcL^ 
cintura ; e fi ^ttauano , fpreK3:^ndo la vi- 
ta nelle lor trincierò d teìla bafizj piegaro- 
no per tutte le parti 3 e prefero prectpitoja 
la Fuga. 

Vìa rAnachronifìno . Traporta à 
tempo vicino vn /ìicceflb di tempo lon- 
tano. Ma quello fi concede al Poeta, 
che hd l’occhio al Credibile , e confon- 
de! nomi coi fatti ; non all’Hiftorico, 
che ha per Occhio la Verità ; e fi pud 
valer non de’ fatti , ma de* nomi , 

Tragittarono i Fra n cefi il Fiume, è 
vero, ma nella Fuga, non neirAflàlto; e 
quando al Prencipe fteflo di Condè , C-» 
Monfignor di fìurdeos bifògnd , che 
vn Marinaro (èruifiè di Gioue , per ra- 
pirgli dalle Mani Spagnuole la Vita . 

Auttorizano quella Verità i cali lè- 
guiti della Natio medefima,la quale, Icri- 

Ff 2 uon 
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uon THiftorie , che hebbe Tempre paura 
più delTAcqua , che del Vino . 

Polibio riferilce, che, conducendo 
Annibaie per luoghi paludofì , e pro- 
fondi TEfìTer cito , gli Spagnuoli , c gli 
Africani , che feruiuano di Vanguardia, 
fuperarono con poca fatica le difficoltà, 
indurati tra le proue di quei mali , e di 
quei pericoli. Ma de* Francefi parto 
reftó abforta da quelle voragini , parte 
tirò appettala Vita. 

GliHuomini fe ben nonfbnoime- 
deflmi,èlamedefimala Defeendenza , 
che riceue co’l Sangue gli Spiriti . 

Vna Donna bianca, per atteftato di 
Plutarco, chiamata in Giuditio , come 
Adultera,dal Marito ; pèrche haueflo 
partorito vn Figliuol nero ; fi conobbe, 
che per quarta Generatione defcende- 
ua da Vn’Ethiope. 

E le lo Scrittor de’ Felici Progrefsi 

va- 
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valuto à così gran prezzo vn fatto falfb 
d’hauereiFrancefi pafìato il Fiume;co- 
me non pofe in conto la Verità di quel- 
rOpra inaudita de gli Spagnuoli , che 
in Olanda paflarono il Mare co«_j 
TAcquafino alla bocca, econTArmi, 
có le Munitioni,e coiViueri (opra la tefta 
contro Nemici , che fortificati d’Ar- 
teglierie , e Mofehettaria Tattende- 
uanolbpra la Rina ? Marauiglia , che 
coftrinfe il Coneftagio à dire , che erano 
quel Giorno inuincibiU gli SfagnuoU, ed 
eran vane le Difeje . 

Come obliò quei (ette Spagnuoli , 
che ignudi con la Spada nella bocc<i_-> 
nuotando , faltarono nell’oppofto Lido 
lòtto il Cannone, e la Molchettaria del 
Duca Fiderico di Saflonia y e , trucidan- 
do le Guardie, tollero la Barca, dentro 
di cui pafsò l’Eflercito Carlo v. 

Ma è coftume inucterato-delllnui- 

dia. 
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dia, ò non hauer*Occhi per le Glorie 
inuidiatejó vederle con Occhi infermi. 
Adrianolmperadore,nó potendo foflfèri 
re il nome de gli H uomini Preclari, li de- 
primeua , ò gli opprimeua . 

E riattaccando la prelente Relation e 
al fuo primo filo , giunfe di tutta celeri- 
tà alfOrecchie della Maeftà di Spagna 
rinuafione di Fonte Rabia . 

Roma Republica Gentile hebbenel 
Giorno fteflb la Nuoua della Vittoria ri- 
portata da Per/èo Rè de’ Macedoni . 
Meritaua meglio vnPrencipe Catholi- 
co rAuuilb in diligenza dellaflàlto fat- 
togli delfArme del Rè di Francia , 

Il Conte Duca,difoccupando dall’in- 
finità deU’altrc Cure vna parte del fuo 
Ingegno, l’applicó ftbito al foccorlb 
di quella Piazza tanto opportuna all^L_> 
Francia , per auualorare il fùo Esercito, 
quanto ardua, e difùantaggiolà à gli Spa- 
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gnuoli , per la fua difelà . 

L’Honore di comandar* all* Imprefà 
diede SuaMaeftàco Au/picij felicifsimi 
airAlmirante di Gattiglia, Prencipe non 
lolo il Primo tra i Grandi della Spagna,e 
ttimato d* Animo Romano , e di Senno 
Athenie(c;ma della Cala d'Henriquez 
fatale àFrancefi in Fonte Rabia, come 
quella degli Scipioni d Carthaginefi . , 

I pcricoTi,cheportauan TArmediFran 
eia auualorate dal Prenci pedi Condè , 
non voleuano, che la Riputarione, il Se- 
guito, eTAlsittenza diquetto Camillo 
della Spagna. Tutti i Petti non hanocó- 
giunto il Cuore co*l Ceruello.Nè tengó 
tutti TEttimatione , c*l Credito medefi- 
mo ne’Fatti della Guerra. Pompeo fiifè- 
guito dalle Militie itteflè , che haueuano 
abbandonato Lucullo. 

L’ Almirante, rapprefèntadogli la fua 
Prudenza,che rimprefe grandi , e piene 

di 
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di pericoli nó hano Afcendéie più felice 
della Célerira : che il T empo minorà la 
Gloria,ed auninienta le Difficolti* e che 
la maggior lode di Celare fù c]uella di 
Farnacc Rè di Póto,chè nell’ifteflò giòr 
no V i dde , e vinlè; s ’atraccd TAIe a’Fian- 
. chi, come le hauea al Cuore. Anzi, co rhe 
vn Fulmine, lece lènrir prima il colpo 
delle fue Armi,che vedere il fuo Lullro . 

Fù accompagnata la Tua Aurtoriri c’J 
particolare delle fue Conditioni da vna 
Cohorte d’Amanri non Spartani , 
Spagnuoli, per lèruire con duplicato 
affetto nella fua Peflòna quella del R è . 

‘ Vi concor/èanco ilMarchelè de lo^ 
Vclez Viceré di Nauarra con vffElser- 
» cito Aufsiliario.Non vi concorlèro perd . 

! le Pietenfioni di Precedenza, beiichc-^ 

I entrambi foflèro Grandi , c IVno Gene- 

rale, e laltro Viceré. Illor punto non 
tiraua, che per vincer 1-Jnimko. Sape- 

uano 
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uano , che i puntigli di Miiiucio con Fa- 
bio haucuan dato la Vittoria ad Anni- 
baie ; e quei dell’Aiuiano co’l Firigliano 
la diedero d Francefi . Nè haueaa bi- 
fogno la Prudenza del Viceré di pren- 
dere ad impreftoi Conflglf, per àpcre 
qual Relationc doueflc egli hauere aJ- 
rAlmirante. 

Non afpettd il Conte Duca co’Licij d 
mandare doppo la Battaglia gli Aiuti, c 
le Prouifioni . Inuiò alla sfilata mnlr^ « 
Gente particolare, Militie, Munitioni, c 
Viueri con tanta celerità , ed opportuni 
tà, per luoghi cosi alpeftri , e difficoltofi , 
che paruero mandati per l’Aria non per 
la Terra, e co i Venti, non co i Carri. 

Gli ordini di Sua Maeftd erano efprefsi, 
séza dubij , e séza interpretationi di fòc- 
correr fubito la Piazza, e di attaccare có 
poca, c buona Gente, lènza adunarla 

G g dal** 
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dalla difperfa in varij luoghi, nell’ifteflè 
Trinciere i Francefi . 

Conofccua molto ben la Proiiiden- 
za Regia , che quello male haueudL-> 
bifogno di celere medicamento , e de gli 
Aflbrifmi di Baiazette chiamato FoJgo» 
re della Guerra, non di quei di Scipio- 
ne , d’attender Toccafione , per com- 
batter l’Inimico , 

Ne gli Accidenti , che foglion parto- 
rir rArmc , abbandonò al Generale 
ogni Cura : come quegli , che dimatu- 
rata Prudenza (àpeua con tutte due lc_-> 
Mani abbracciar’i partiti più proficui 
fbpra l’Arena . 

Non parlo à Sordi . Don Michel Pe- 
rez d’Egea d’arrifchiato Valore s’auan- 
zò (blo in Fóte Rabia.E’l Capitan Dome 
nicod’Eghia coraggiofo, e pratico del 
Paefè, godendo, per pròuidimento del- 
r Ammiraglio , il lauore d’vna piccio- 
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la nebbia ; vi po/è dentro cento Soldati 
carichi di poluere in vna Notte . 

Gli Aflediati rcfperarono . Il Gene- 
rale, ed il Marche/è s’auuicinarono con 
gli E/Ièrciti airAfledio ,• e, riducendo gli 
Nemici j che fi ftendeuano per la Cam- 
pagna , à più ftretta regola , pre/èro 
pollo (òpra le lor Trincierc. 

Nella Guerra la Felicità, ed Infelici- 

1 

Sine pedi- 
bu/dicunt 

tà d Vn’accidente non và mai Sola . La 

effe Forni 

prima fèrue di fpinta alla feconda. La 

n»m, qu* 
man US ti- 

Fortuna , che è lenza piedi, non fi fer- 

tumhabetl 
Q* Curt.| 

ma fèmprein vn luogo; ma , quando 

lib.é. 

porge leMani, fiegue, fincheflmpru- 


denza non la lafcia . I 


Quello auanzò dell’ Almirancc-»] 
oprò nel petto del Condè , del Valletta, I 
e de gli altri Capi Fràcefi rE/ìètto di po- 1 
c Acqua fò pr a vna gran Fiamma. Riu-| 
niròh fubito le Forze de’ Vaflèlli allei 

» 

Trincicre : batterono con più furore lai 

: 

G g z Piaz- 1 

: 
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Piazza; e con va colpo d’Artegliari^Z > 

Vcci/èro l’Egea fuo Gouernadore . 

Gli AfTcdiari , inafpriti perciò più j 
viuamcnre gli anin)i , dauan proue d’ 
altrettanti Saguntini contro Carthagi-| 
nefi ; anzi d’altrettanti Roniani nell 
Campidoglio contro Franccfi. Nè lei 
Donne inuidiarono in quefto la Gloriai 
delle Spartane . E non mancanti di I 
Soggetto , che con Prudenza conian-J 
daflè al lor Valore , coftituirono di n uo- 1 
uo nel Gouerno dell’Egea il Capita Do. I 
menico d’Eghia,il qual rimarcò in bre- 1 
ue con efperiéze degne il primo cocetto.l 
Gli mand 6 il Condè per vn T rom I 
betta le minacciede’piùeftremi rigori I 
della Guerrà,e della Vittoria, fènon gli! 
rendeua la Piazza. Fù la fua ripofta ,[ 
cheSuaEccelleni^areftafle ficura di chi 
difenderebbe la Fortezza; e che,YeIa 
guadagnaflè, fi porrebbe in pollo di di* 

fefa 
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fefa tale , che lo vi trouarebbe fèpolto 
dentro . Rifpofta animofa, e degna 
(c*mpio . Non afpettó egli con quello 
S partano l’Oracolo di Pitbia , che ’l De- 
pofito fi con/èrua fcnza Timore, e fi 
refiicuifce fenza Frode , 

S’attaccarono in quefto alcune Sca- 
ramuccie, che non furono foftenuto 
con freddezza : (c ben’il più della lor’ar- 
denza fi riferbaua alfvltima prona . 

L’Aquila aduncalVnghie, caminan- 
do (òpra la Terra, per no confumarlc in 
impiego vile , deftinate ad Im pre/è alte . 

L’Almirante, benché ficurodelli2_j 
fedeIrà,edeHardimcntodegli Afièdiati : 
temeua per la mancanza di tutto quello , 
che non era Valore. Ne gli Afledij do- 
ma la Fame più> cbe’l Ferro. La per- 
fuafiua perde le (ue Voci co ’l Ventre-» , 
che non hà Orecchie. Q^fto occalìo- 
nd , che Tino FI aminio, prouerbian- 

do 


Plut. in_» ; 

Apopht 

;Rom. 


Imminen- 
tium £cri* 
culoru re- 
mediu ipfa 
perìcula . 
TacitAnn. 
xj. 
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do Filopemone macheuolc d’alimenti ; 
gli diceftè,che era vn Corpo fenza Ven- 
tre il filo Efi£rcito,.fènza cui fono di 
moto prilli i Piedi , e le Mani , 

Sua Maeftà conlcia , che gli Af- 
fcdiati (bno quali fèmpre vinti più dal 
Tempo , che dal Nemico .• che i perico 
li fi vincono co i pericoli ,* e che bifo- 
gnaua combattere i Francefi j prinitìL^ 
che più fi approfittafiero , òfiafsicurafi 
fero ; con replicati auuifi afFrettaua il 
Soccorfo della piazza, el’Inuafion dell’ 
Inimico . ■ 

Faceua fbpra tutto maturo riflefib 
la Prudenza del Generale. Onde lenza 
altra procraftinatione deliberò incalzar 
nelle proprie Dife/è i Francefi . 

A fin d’hauere con la Giuftitia dcl- 
l’Armc accompagnati i fauori Diuini, 
volle goder del faufto Giorno del Na- 
tale della Vergine , Protettrice dell<zij 
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NationeSpagnuoIa. £ fè ne promifè 
con ficurczza maggiore rafsiftenza,per 
vendicar loflè/e, che dalle ferite, ed ar- 
chibugiate de’ Soldati Heretici, che ag‘ 
giungeuano numero aH’Eflèrcito Fran- 
celè , haueuano riceuuto le fue Iniagini . 

Praticata finalmente dalla Maturez- 
za daH’Almiranre la Conucnienza an-jvitioncm 
recedente .-portata con lingua di Fuoco 
ne’ Petti de’ Soldati Tingi ullitia , e la fu- 
perbia hoftile ; rapprefentato il Seruigio 
diSuaMaeftd > eia riputation dellHo- 
nor proprio; e che la Morte è vnMo- 
(tro,che fugge chi Ja fprez;^,c fiegue chi 
la teme;fi viddero da gli occhi de gli Spa 
gnuoli vfcir fiame di Idegno più vige di 
quelle de’ Romani contro i Vcìenti . 

IlTerzodel CòtcDuca,di Bifcaia,e diVa 
léza attaccò d primo TLiiinico. Il Terzo 
delT ArmaraReale,e di Napoli có hCente 
diNautrra diede la caiicaad ù Ridotto d 

mil- 


'ii 

Cògreflii 
•rlìtìè om 
niùoculos 
etc.L.Flo. 
lib. I.C.U. 
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mille Fracefi di Monsù della Forza con 
foflo,ed Arteglieria , che m vn tr atto lo 
guadagnarono Cor/è la Fortuna me- 
defimailTrincierone, che difendeuail 
Duca della Valletta . 

Ì L’altre M ilirie , e la Cauallaria Spa- > 
gnuola s’auanzd con tanta animofìtà, 
ed ardore , che , cedendo il V alor Fran- 
celè, fuppedirato da maggior brauura, 
trecento Caualli, che erano neirEHèr- 
cito di Spagna , fugarono due mila di 
quello di Francia. Quefta efperienza 
Mathematica quando no ft s*aggiuftaf 
le allo /quadro della Pafsione > è di più 
(ènlàta delllperbole Poetica dello Scrit- 
tor de* Felici Progrelsi, che trenta Ca- 
ualieri France/ì polèro in fuga tre mila 
Caualieri Numidi . 

Io confe/Ib,che non hó memoria per 
quella memoria . Mi raccordo bene ha- 
uer letto in Tito Liuio , che la Caualle- 

ria 


I 
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ria de’Numidi fu nella terza Guerra Car 
taginelèifèriore àqlladcgli Spagnuoli. 
ETtlogio: Nec Numida Hifpano eques 
farfuit . 

LaFanferiajfcguendo la Cauallcria, 
fi polè in confufione, ed in fuga tutto 
rEflèrciro. L’Arme fi gittauano, co- 
me di pe/ò alcorfb.Ilfurorecacciato dal 
timore , quanto più s’allontanaua dal 
cuore, tanto maggiormente perdeua il 
Tuo ardimento, e fi teneua appena in pie- 
di ne i piedi . Lo fcampo della Vita era il 
primo penfiero, che comandaua à gli al 
tri: al cotrario di qi di Gerufalemme,che 
non curauano di muorire,mètreallalor 
Morte accompagnaua la fua l’Inimico, 
Ma, doue no è fperaza di vìncere, è paz- 
zia incontrar’il muorire , per non vi- 
uere , Tali empiti nafeono più tofto da 
/piriti di Di/peratione, che di Coraggio. 

ICapi defiituti dalla difefa de’Mem- 

H h bri, 


Temerà 
rij Impe- 
'«!$ derpe- 
rationem 
habét.Vir- 
iu(is elt,/ì 
,iic incom 
modo a 
gcr«* . Ac 
getìppus . 
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bri , (ccondarono la Fortuna , che ha- 
ueua trafportati i fìioi faiiori d feruire il 
Valore deirEflercito di Spagna. I 

Il Condè,e rArciiiefcouQ di Bordeos I 
furono coftretri d mendicar gli aiuti dai I 
le Spalle dVn Marinaro , per inuolarfi I 
al pericolo , che loro minacciaua rin-l 
calzamentoSpagnuolo . 

Il numero deTrancefi vccifi^somerfi^e I 
prefì arriuò a’ièi mila. Perderono cento 
Badiere^tréra due Cànonije Munitioni, 
rutto il Bagaglio j e’I Particolare de’ior 
Capi. DegliSpagnuoli fi defiderarono 
ventiquattro: T rema /èi rcfìarono feriti, 
c tutti viui nella bocca delia Fama. / . 

La fomma di tutta la Gloria fi déuo 
alla Fortuna di Sua Maeftd , da cui pren- 
dendo gli Auipicij la Prouidenza del 
l’AImirante, fu veramente Argo in pre- 
uedcre,c prouedere dtuttojed e/pugndf 
Inimico con J* Ingegno, prima che io' 

’bat- j 
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battagliafle con T Armi, Aggìuftò gli 
Ordini airAttioni : animò, altro Fabio, 
con rEflémpio , non con le Trom- 
be , e co i Tamburi rEflcrciro; edeA 
Icguì da voloFofoSoIdato'queIlo,^cho 
comandò da Prudente Capitano . 

Hanno anco nella Carriera di que- 
lla Imprelà lodi particolari il Viceré di 
Nauarra, i due Maellri di Campo Gene^ 
rali , Marliefe di Torrecula,e Conte Rò, 
lanimofo Maefrro di Campo D.France- 
Ico di Calliglia,il Marchefe di Mo^tara , 
D petro Giron , il Conte di Lallago, il 
Marchelè di Fr omilla,D. Bernardino de 
AyaIa,D.Girolamo d’Aianza,il Granerò 
Gouernatore dell’Artegliaria , il Teues, 
il Buitron,che nella Piazza lece alte prò-» 
ue del Tuo valore , il Boccanegra ," D. 
Oiego di MarmoI,à cui,mentre Tlnimico 
taglia la ftrada ,auuicinò le mete dell<3Lj| 
gloriale 1 * arriichiato Duca d* Albur^* 

Hh 2 quer- 
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querq; che da Soldato priuato, guerreg- 
giò con (bmiiia brauura. 

Qi^fto fù il Fine , ed il p rincipio del- 
r Afledio di Fonte Rabia, fenza Iperbo- 
li, e Fintioni. La Relatione è prefi_j 
da Italiani , Spagnuoli , e Francelì, n len- 
te , ò poco difsimile . La mia Penn^t_) 
nons’è trauagliata, che nella Copi^, 
lènza altra pa/sione y che di renderla fo- 
miglieuole al Tuo Originale, per far tri- 
onfare la Verità (òpra della Bugia . 

Soggiungo à comprobatione del Ve- 
ro ) ed à Cullo de’Curiofì il Capo d’v- 
naLettcra fcricta di Spagna da vn Re- 
uerendifsimo Prelato Italiano ad vn’al- 
tro di maggior dignità in Roma, in rac- 
conto di quello fatto . 

fi fuò a^iun^efe à quelli due_-j 
Ellèrciti , Francelè , e Spagnuolo , 
che pugnarono fotto Fonte Rabi^ > 
r Eminèntifeimo Cardinale-^ Reche- 
liù , che dilpolè Tlnuafione; ed il Si- 
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gnor Conte Duca , che la rcpellè ; poi- 
ché il battagliare con l’Ingegno non è 
meno, che con le Mani. Anzi di più 
pericolo per quelli , che fono i primi fo- 
Iprantendenti degli Aftari de’fuoiRe- 
gùVeramcnte Sua Eminenza pensò he- 
I nc, che fe pigliaua FonteRabia , mette- 
ua nella Spagna vno Scandalo grande 
led apriuavna piaga , che haueua 
chiamare à quella parte non il Cattiuo 
lHumore,mala prima Soflanza de gli 
Spagnuoli , che per confcquenza haue- 
' rebbe da Éirgli abbandonar molte Co- 
lè efìerne . Ed applicò per quello eHèt- 
to Numerofì Eflerciti auttorizati> e bra- 
ni Capitani : ma dallaltro Canto il Si- 
gnor Conte Duca, benché co’l difàuan- 
I raggio di eflcre intempeftiuamente in- 
uafo^ c per vn Cantone tanto commo- 
^do alla Francia da poter fomentarci il 
^ fuo Eflèrcico ^ e tanto alpelhre , e diffici- 
le , 
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le àgliSpagnuoJi , per condurre Gen- 
te, e Viueri, e Munitioni; non fi perdè 
d’animo, nè prolungò il rimedio : anzi 
pigliandofi rauctoritd , che in altri Cafi 
lalcia ai Tribunali, e Configli, fabbri- 
cò in vn tratto nel Ceruello il Riparo di 
tutto , e facilitò l’Eflècutione del Difc- 
gno con grande Arte /giuntando (co- 
si fi puoi dire) per ignote ftrade le Gen- 
ti , che pareua impofiibile arriuare à 
tempo al Soccorfb . IlfuoEflempio fa- 
cilitò le fpelè di molti , che fecero Gen- 
te per quella Imprefà . La fùa fcherma, 
per impegnare la Nobiltà in efià , non 
fu minore , che quella di Sua Eminenza 
in metter la Carica di quell’ Affari all^* 
Spalla del S. Prencipe di Condè . 

La fretta , che daua al Signor Almi- 
rante di Soccorrer la Piazza , combat- 
tendo, fu del parca quella, che Sua Emi- 
nenza daua al Condè di Strectar la Piaz- 




za 
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za prima , che il Soccorfo arriuafse 
àcombatrere. 

Non curri iNegotij fi poflono gua- 
dagnare , nè perdere . Ambi quelli 
due Fauoriti fono bene eflércitari IV- 
no dail altro : c per diuerlè ftradc-» 
arriuan'alla Meta d’Infigni, 

Ttnc delS uccejfo dt TonteRabia . 




RELA- 



RELATIONE 

DELL'ASSEDIO 

di S. Omero. 

*fn/ègnamcnro della Na- 
tura dato airHuomo,clie 
raccolga le Forze, per fa- 
re vii gran 5alro , è mol- 
to làuio , La Virtù vnita 
fù (èmpre piu afforzata . Vien negletta 
la Prudenza di quello documento dalla 
Francia, la qual , per fare più colpi, non 
penfà ì fare più cadute . 5ono, vaglia il 
vero , Configlieri troppo violenti, e cic- 
chi l’inuidia , e Ì*A mbitionc . 

L’Efperienza neirfnuaflone di Fon- 
te Rabia , di S. Omero , e de gli altri 
attentati contro la S pagna vi contribui 
fce i fuoi attcflati . Appura quella Veri- 
tà contro quei , che fanno volare le lor 

Voci 
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Voci in mezzo alle lor^Adulationi , 

Pacioni; e che hanno più Pulmone, che 
Cornelio . 

La Legge d*Aleflandro Seucro fe po- 
teflè traslararfi à noftri Tempi con ap- Laprìdius 
plicatione di fènfo non molto diffèren- 
te , farebbe maggiore il numero de’ T a- 
citi co*l riftrefto delle parole , che de’ 

Tiri Liuij Con gli aggrandimenti del- 
l’Eloquenza , ò , permeglio dire , de* 
Tamburi delle Piazze con lo ftordi- 
mento delle Genti. 

> Prohibiua queirimperadore co«__» 

rigor di pena Capitale , non fòlo, che 
Donne Impudiche non parlaflèro , nè 
' iàlutaflèro fùa Madre , nè fua Moglie j 
ma che nè huomo alcuno ardifle parla- 
re al Prencipe , ò del Prencipe, (è la Co- 

I fcicn za non afsicurafse prima da i fbfpet 
ri di Furto le fue Attioni . Ed io brame^ 
rei^ che ni/suno adoprafse la Lingua , ò 

I i tem- 
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teoiprafle la Penna verio la Maeftà de 
Prencipi , confcio d’haucr’iniaccaronel 
Tuo la Verità! 

Ma chi può fermare il Goffo à gli Af^ 
fetti, che porran le parole in cima dellc-> 
Lingue , c delle Penne? Bifogna fermar 
prima il moto del Cuore , che è il lor 
|Fonte. Effètto difpcràro più , che non 
fiufcì à quel Rè d’Egitto ferrar le Boc- 
che de’ Fiumi . 

Seguendo dunque la Francia il fuo 
Naturale in quieto fempre , macoftante 
jneirofìin adone di far Guerra alla Spa- 
gna; ordinò al Marefeial di Sciatriglio- 
ne , che s’incaminaflè con TEfferciro 
verlòla Fiandra .* douc entròfobito con 
fedecimila Fanti y e quattro mila Cauah : 
li , e prjfe porto vicino à S. Omero . 

Fantafìa buona, fc l’euenro fofle fla- 
to felice. Quefla è vna Piazza delle più 
inefpugnabili di quelle Prouintie . La 

I fua 


I 


S. O Ai ERO. 251 
fua Situatione è in luogo difelb da gli 
aiuti della Natura , e dell’ Arte . 

11 filo Errore fù fcmiglieuole à colui , 
che, vedendoli Mare appianato , ap- 
prende di poter ui ageuolmente carni-' 
nar di iòpra ; ma non difcorre , che, do- 
ue-lòn piane più l’Actjue, là è più alto, e 
pericolofò il precipitio ,• e chei Vaflèllii 
più grandi non fono più di due dita di, 
tauola lontani dalla Morte . 

Conrinouando però il MarelciaJo 
nel Corfo del primo penfìero , che ri- 
puraua fargli letto ad Imprelè maggio- 
ri , cominciò la Circonuallatione co«_* 
gran Forze , e con gran Furore . 

Ma de’ Falli de’ Principi) porta la Pe- 
na il Fine . Il combatter de’ Francefi,ci 
fanno fpecchio gli Effètti , che fù fèm- 
pre più difperato , che penfàro . Da que- 
llo hanno! Politici cauato la Ma&ima: 
Chi combatte le lor prime furie , è pa- 
li i drone 
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drone delle lor’Armi . 

Somigliano il Vento Aquilonare , 
che tutto il fuoEmpito hd nel principio. 
Nè lèruendojcbe, per adunar Nuuole, 
riempiono di molte Fantafie rEftima- 
tiuade gli animi turbidi. Ed alla fine, d 
per fèftefse fi dileguano : 6 fi conuerto- 
no in pioggia , kfciandogli le lagrime , 
ed il pentimento. 

L’Auuifo deirinuafione intempefti- 
u a fù portata in diligenza airAlrezza_> 
Reale . Quello gran Cardinale , sa con 
vria medefima Mano tenere il Libro , c 
la Spada j e co i Configli della Pruden- 
za , e le Proue del Valore render più vi- 
ni i colori della Porpora. 

Aflegnd fubito il guerno delllmpre- 
là al PrencipeThomalb ornamento del- 
l’Arma e Lume non più alto di Nalcita, 
che di Prodezza. 

Le Commilsioni furon proprie della 

•: . con- 
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confequenza, che tiraua appreflbdise 
la Vica di quella Città. 

S’incaminò il Prencipe con difufata 
fubitezza à quella volta ^ e trouò 1 Ini- 
mico , che fortificaua à tutta furia Bach , 
Porto, che, fe non fi guadagnaua , e fi 
lafiicuraua, riulciua difperato cialcun’al- 
I tro tentatiuo di fbccorer S. Omero . 

I Bilanciò egli prima d’altro motiuo le 
I Forze, fe corrifpondeuano airimprelà. 
(Le quali ritrouate inferiori, nè mandò il 
I conto all’Infante Cardinale. 

I E* troppa Temerità incontrare v«__» 
(Nemico più forzolò. A’ /pianar ledif 

I fi coirà non bafta il Cuore , vi voglion le 
[Braccia. Senza quefte riman l’animo 
confufo , ed abbattuto daH’horribilità, 
che porta feco la prelènza del pericolo . 

II difpreggio deli’inimico eftinfc i Fa- 
bij . 

La lòuerchia confidenza rouinò 

Pom- 


Liu.Iib.t. 
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Pompeo ; e contro la fìialmaginatiua 
conobbe, che il batter de* piedi lòpra la 
Terra , non fì nalcere Eflerciri armati . 
E tutti eflemplarono la Mafsima d’Alef 
fandro: Nihil tutum inHoIìedejficitur. 

Sua Altezza Reale non differì cozt_, 
AcchaThebano aj giorno lèguente il 
Serio di tanto negotio . Sapeua , che bi- 
fognaua reftare nel principio la furia 
dell’Arme Francefì . 

Nell’hora medefima gli inuidi Ter- 
zi Italiani di Gio. Auguftino Spinola , 

Idi Carlo Gualco , e gli Spagnuoli del 
Conte Fonfeldagna . 

Accrefciuto il Prencipc Thomalb di 
lforze,s*incaminó co’lCannone con tan- 
to ardore verfo Bach , che lalcid tutto il 
Bagaglio, dicendo, che quefto è d’im 
pedimento airEflèrcito , e di alletta- 
mento all’Inimico . 

Nè ignaro del rilieuo della fituatio- 


nc; 
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ne;chequefta diede nella giornata Ca- 
ncnfè la Vittoria ad Annibale ;c che Fa- 
bio con la mcdcfima trattenne Anni- 
baie; fi collocò in luogo eminente fb- 
pra la Riua del Fiume , che fèparaua gli 
Eflèrciti . Il Frutto , che ne raccollc-r 
non fù picciolo . Riportò vna Vittoria, 
che lo ftradò con ficurezza allaltre. 

La Fortuna, che è di gran poflanza 
n tutte le colè , non hà la maggiore di 
quella , che efiercita nella Guerra l Si 
vale d’occafioni leggicrHsime , e di mo- 
menti di tempo per ftrumenti di rauo- 
uere, e di fermare Machine grandifii- 
me. 

Trattenne egli in quefta maniera i 
Francefi , finche Auguftino Spinola gi- 
fafieco’l fùo Reggiméto la Retroguar- 
dia verfo ilPoftodiNiurlct : d’oiidc—» 
tra il Fiume, e profondi Marazzi non 
era difficoltofb far penetrare Genti , o 

Viue- 
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Viueri in S. Oiiiero. 

LoSciattiglionehaueua fcienza del- 
la natura , e deli’jmportanza del Folto. 
Nè ignoraua , che arreca bene fpelso 
giouamenti più confiderabili il Luo- 
go, cheli Valore. 

Inuid però lènza indugio i due Reg- 
gimenti di Foxol , e diEpanie : tre di 
Caual laria , e 1 aGente d’Arme di Mon- 
sù . Tutti arriuauano ai numero di due 
mila , e Cinquecento . 

11 Prencipe Thomalòjche vegghiaua 
lòpra i Cófigli , ed i mouimenti holtili , 
per Ibffbcarli nella nafc ita, ó diuertirli, 
6 fermarli ; apprelè , che la molsa di 
quelle Militiefb/se, per afiediargli Ic-» 
(palle. 

Peralsicurar/ène, e non dar tempo 
al Veleno, che operalse, mandò i Ter- 
zi del Gualco,e del Fonlaldagna, c TO* 
rofco Tenente del Maeftro di Campo 

Gene- 
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Generale, il Fanfanelli,ed il Conte Gio. 
di Naflàù con tre Grofsi di Caualli , per 
cam batterli. 

L’ordine fu efleguito con celerità , e 
con fdegno,Aftetti più Nemici de’ Con- 
figli , ma di maggior impulfò ali’Eflècu- 
tioni più felici della Guerra. 

Si cominci ò la Scaramuccia c 5 mol- 
to ardore dallVna , edaU’altra parto. 
I Francefi fi difcndeuano di vantaggio 
conia fiepe d Vn Monticello per Trin- 
cierà. Alla fine furono caricati cosìvi- 
uamente, che, vedendo morto ilFoxol , 
ed altri Capi , gittarono l’Arme ', e di- 
tnandarono Quartiere . Non fu lor 
concefla, chela Vita . Nella Guerro 
molte colè fi danno alla Clemenza,che 
fi negano all’Inimico . E’ vgualmente 
pericolofò , Conceder tutto , e Negar 
tutto . Il primo è cagion d’infidie: il Se- 
condo di Dilperacione. 1 

KK La 
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La. Vittoria fèguìil Giorno della Fe- 
fta di S. Omero , da cui prende il Nome 
la Città aflèdiata . 

Volle Iddio in quefto, (ancorchc^ 
/èglirefìlb dal fènfb oftiriato d'alcuni 
Chriftiani) cheficonolca , come egli 
folo è il Padrone , ed il Dio de gli Elser- 
cki, e delle Vittorie ; echei Santi fono 
quei, chele impetrano contro i lor Ne- 
mici. 

Riceuuta, il Prenci pe Thomafo, que- 
lla Vittoria , deliberò approfittarfone, 
introducendo nella Piazza il Soccorfo. 
Si gittarono à quello effètto cinque Po- 
ti fopra del Firjme , e già fi praticau<i_j , 
co*l dellinarui alla fua guardia tre Com- 
pagnie del T erzo diT oralto, otto de gli 
Inglefi , due del Guafco , fotte dello Spi- 
nola, e cento huomini d*Arme del ViC 
mala . Della Fortuna benché non bifo- 
gna alsicurarfone mai : fi deue non di 

me- 
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meno temer più amica , che contraria; 
perche tutto il Crine hà nella Fronte , ed 
è pazza ne* Tuoi fauori . 

Lo Sciattiglione , che correua per 
tutto con l’Occhio , e con l’Orecchio , 
prefentì , e vidde il difègno de gli Spa- 
gnuoli.Ed impatien te della difperatione, 
nella quale fì poneuano le fue Iperanze, 
mentre lòrtiua Tefiètto delSocc orlo ; at- 
taccò l’Ale , ( dirò così ) ad alcuno 
Truppe, per rompere i Ponti : le quali 
s’auanzarono à legno , che dauano già 
cominciamento all’Opra . 

Le Guardie Spagnuole , che dòr- 
miuano , come le Grue , non co’l 
Salso ne’ Piedi , ma con le Spade nelle 
Mani ; gli battagliarono con tanto em- 
pito , che furono aftretti à fperar più 
nelle gambe,che nelle braccia . 

Q^ftofuccelso riempì di tanto fu- 
rore il petto del Marelciale,che fece da- 

KK 2 re 
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re all’Arme tutto il Tuo Esercito . Quei, 
cheportauano il 5occorlo , cotiolcen- 
dofi minor di numero, epriui di forze 
valeuoli , per foftenererhrapito Nemi- 
co , lòlpt (èro il viaggio . E’ Prudenz<3L_s 
rroppo cièca incontrare vna Piena , che 
non fi pud riparare ; e ripurar’effètto 
di viltà , e di codardia fuggir dinan- 
zi alle cadute delle mura , che nella futJL_> 
rouina portano la lèpoltura de gli al- 
tri. 

Il PrencipeThomalb fù in quefto Ar- 
go, e Mercurio. Non tantoftò vidde 
per cagion deirinimico fermato ilSoc- 
corfo , che fi ritrouó prelènte con l’Ar- » 
■ni. E non già alla Sorda , d alla Muto- 
la ; ma à Bandiere (piegate , à Tamburi 
battenti, àvida dello Sciattiglione, che 
[fpard lol’alcuni Cannoni più con rab- 
bia , che con danno , introdufle in S. 
Omero gloriole il Soccorlb . Tanto 

pud 
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può vn’aiuto à tempo, ed vn’animo Ge- 
nerolò. Inftupidifcegli fpiriti f iù bol- 
lenti , e più difperati. Decantata da tutte 
THiftorie di quei tempi è la Memoria di 
Q. Fabio pontefice, il qual con tant^L_; 
animofità pafiò in mezzo all’Arme de’ 
Galli, che, li refe , nonsò, le di mar 
mo,ò lènza mano. 

La Felicità di quelle dueEuentì, che 
haurebbe dilbrdinnta la Prudenza di 
cialcun’animo più lèdato, non dilcom* 
polè quello del Prencipe Thomafo . 
Conofceua ben’ egli , quanto fia in- 
conftanre la Sorte della Guerra: che,ò 
fi ftracca , e ti abbandona : ò ti ftracca , c 
ti accieca ; e che, fe la sforzi debile , ti ab- 
batte, e ti rouina. 

La Maturezza di quefteConfidera- 
tioni lo fece ritirare d Bruxelles , per at- 
tendere quiu’i’ Conte Piccolomini con 
rilolutione, auualorato di forze , di of- 
ferir 


L.Fl.Iib.i< 
cap. ij. 
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«rir la Battaglia al Nemico : e d*inua- 
derlòj ricufandola , neJle proprie T rin- 
ciere . 

Si di&riaa più dello fperato Tarriuo 
delConte,eglipremeua più del (olito 
il bilògno de gli Aflèdiati. Pensò però 
con gli aiuti della fua Prudenza^(la qual 
non mai deue eflèr pouera di partiti i«__» 
vn Capitano d’Eflercito ) co’l fare alcu- 
ne Chiufè nel Fiume, d allargare vn^z__> 
parte di Pianura,che permettefle il tran- , 
(ito alle Barche, ed ajrintelligenza con ■ 
S. Omero. 

Si diede Princìpio aU’Opera con la 
celerità , che deGderaua IVrgenza de * 
gli Aflediati Gretti più dalla Furia della 
Fame, che dai furori della Francia. Il 
Reggimento del Gualco fortificato nel- 
la Badia di Bater , afsicuraua la conti- 
nuatione della fatica de gli Opera rij . Il 
Timore è il maggior nemico, delle Ar- 
tioni. 
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rióni. Snerua le forze ; e (è non fa cader 
dalle mani gli Strumenti, fà rirar’in lun- 
go il Scruigio. 

L’Effètto corrrfpofe alla fperanza , 
chefe ne haueua promefla il Prenci pc-> 
Thomafo .Si fece vna così ficura Aper- 
tura alla Corrifj3ondenza tra la Gente 
deirEflèrcito Spagnuolo , e di Santo 
Omero, che lo Sciattiglione non potè- . 
ua ritardarla con altro benefìcio , che c6 
quello gli prometteua la Difperatione , 
la qual per lo piùrouina, non aiuta. 

Ma, come che Iddio noti abbando- 
na mai la Caufa de’ Giuffi , fèguì l’arri- 
uo del Piccolomini con TEflèrcito Im- 
5eriale . Onde ofseruati co’l Prencipe i 
^ofti Nemici, ponderate lenuoue dif 
ficoltà , che fi parauano innanzi , per at- 
trauerfàr la fìcurezza della Città-, 
non guadagnauano prima il Forte di 
fìach j deliberarono l’imprefa . 

Là 
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La Difpofirione fu con quefta Me- 
thodo. il Prencipe Thomaib doueua 
in vno fteflo giorno attaccare il Pollo 
di Niurlec fortificato dairinimico ; Il 
Cote Piccolomini merterfi lotto Bach : 
Gli Irlandell occupare i polli lòpra del 
Fiumeill Conte Gio.di Nafiaù mollrar- 
11 per altra banda con la Caualleria Im- 
periale, e Regia, peringclofire gli Et 
lèrciti bollili . 

A* viij. di Luglio , giorno preferitto, 
gli Irlandell lòpra alcune Barche , ed 
vna Machina nuotante carica d’Arte- 
gliaria, guadagnarono al Nemico i Po- 
lli fopra del Fiume , ed introdufsero nel- 
la Città Poluerc, e Miccio . Il Prencipe 
Thomalò acconimettè il Porto di Ni- 
urlet, che trouó alsicurato con tre For- 
ti, e molti ragliamenti à trauerlò della 
Campagna.Cómilè però il guadagnarli 
à gli Alemani dello Spinola , à gli Italia- 
ni 
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nìdelToralto , ed à gliSpagnuoIi del 
Fonlàldagna. Fù in quella lmpreCL_> 
oftinata la refiftcnza. Cinquevolte ri- 
buttò Io Sciarriglione con cinque Ibc- 
corGfrefchi, che diede à lùoi, la Gente 
del Prencipe Thomafo. Ma le Glorie 
grandi non fi comprano , che à prezzo 
di Pericoli grandi. E TAnimo Gcnero- 
Ibhààvile quelle Palme, le quali non 
nalcono tra le difficoltà . Llmprelà del 
Gran Duca di Tholcana era vna Coro- 
na, animata da quelle parole : Non iuuat 
ex facili. 

Alla fine conuenne a’ Francefi cede- 
re nelle mani de’ Capi Regij i Forti. 11 
Contrailo dVna Virtù inlcriore co;ì_> 
vn’altra maggiore è quel dell’Acqua 
con rOglio . Breue. Bilògna poi , che 
gli dia ilfuo pollo. 

La refillenza non guadagno al Ma- 
refciale, che la perdita di molti Minillri. 

LI II 
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llPrencipe mandò mille huomini di 
re/piro alla Città, ed il Conte d’I/àmbur 
al fuo Gouerno. 

Il Piccolomini , per fàrfì credere,» 
Huomo Grande da* Francefi ; c che, 
per impoflèflàrfi delle Fortezze , non 
haueua bilògno delle Lancied’Argen- 
to inlègnate dairOracolo ,• nè de’ Giu- 
menti Carichi d’Oro di Filippo , ma gli 
era bafteuolc il fuo Valore ; diede lafTal- 
to à Bach , e s’impadronì in vn lubito di 
due Forti. 

Cominciò gli approcci , per battere 
S, Momellino , al cui lato era vn Forte in 
forma di .Stella , ed in mezzo Vn Con- 
catenato con ambedue con vna linea di 
Co mmunicatione. 

Dalfaltra banda non ftaua otiofà la 
Caualleria del Marefcial della Forza. 
Attaccò intempeftiuamente il Conto 
Gio.diNadàù. 


II 
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Il Coloredo , che era di Vanguardia, 
(bftenne con molta animofitd il primo 
Empito; clbccorfo dal Conte 5crraual- 
le, e dal Capitan Dragone, fermò al- 
quanto il furore deirinimico . 

Ma fòpragiunlèro i Molchetti della 
Fanteria Francele ,che diedero la (pinta 
alNaflàù, reftrinlèro gli altri, ferirono 
il Prencipe diSalma,e iafciaronp morto 
il Coloredo. 

Documento de gli Eflcrciti d no^L-> 
dormire, che con gli occhi aperti, ed 
in piedi . Non tenerli mai più (Icuri di 
quegli, che è incalciato alle Spalle, Nè 
ftimar riaimico,chevnTuono,ilqual 
(1 £d prima léntire , che vedere , 

I Franccfi hebbero due vantaggi; A(^ 
(àlirono il Nalsaù airimprouilb, ed il ri- 
tto uarono Dilàrmato.Il primo è di rado 
lènza Confufione; il fecondo lèmpro 
co’l Beneficio , che hd vn*d cauallo lò- 

L 1 2 . pra 
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pra d’vn’altro d piedi . 

ImparienteiJ Córe Piccolomini d’vl- 
timarlìmprefàcornhidara , ftrinfèà ix. 
edxj. di Luglio ii Forte di ò’. Momelli- 
no. Gli Aliediati con molto valore lo 
tennero lontano , con tttro che gli Ir- 
landefi impedillèro dalla parte dei Fiu- 
me il !^occor(b del Marefciale , Ma que- 
lla refiftenza prouò le violenze del Fui* 
minc,chevni(ce piùla fua forza, doue 
troua maggior Toppofìtione j perche-^ 
raddoppiò il Conte con più ardire TaF 
(èdio , e diede ad ogni tirchio la /calata . 
Aiutò il PrencipeThoma/b Tefiètto con 
mille Spagnuoli d carico di D. Giu/eppe 
Saiauedra, con ottocento d’altre Natio- 
ni à gouerno del Toralto , e con la Có- 
pagnia di Tua guardia ^ e 3 oo.Caualli del 
T enente Generale . 

Sua Altezza reftò co*l rimanente del- 
la fùa Gente, per fermare i mouimenti 

dello 
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dello Sciartiglione, e far correr le fuo 
Armi, doue lechiamaua il pericolo. J 1 
Capo deirEflerciro , come TAnima, hà 
da eller tutto in tutte le parti; ma hà d’ha 
uer’in vii luogo particolar la refidenza . 

Quei del Forte diS. Momellino, alla 
vifta di tanta deliberatione raffredati i 
primi (piriti di brauura , dimandarono 
tempo d’auuifàr Io Stato delle Colè al 
Marefciale . Fu la propofta riceuuta per 
tutto il giorno de’ xi j. di rendere il For- 
te, non giungendo ilSoccorlb; e fi die- 
dero due Colonnelli » e due Capitani 
per Oltaggi. Le Fortezze , e le Mura 
Analmente non fono, come dille quel- 
lo Spartano , cHe Serragli di Femine, 
fjnza il Valore . Sono Pietre , che poi^ 
fono difficoltare i pafii , non impedire il 
camino. 

Promifè lo Sciattiglione d tempo Ta- 
iuto> e cominciò per la parte de gli Ir- 

lan- 
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landefi vna Coraggiofa Scaramuccia . 
Ma Sua Altezza , c’I l^iccolomini vi giu- 
fero> come vn Dardo di Fuoco co«l-» 
Gente, eMunitioni. 

A* xij. D. Eugenio Capo de gli Ir- 
landeGidefìderolo diiègnalare la deuo- 
rione del fuo Seruigio con Imprefà di 
Valore ; e di moflrare , che al fuo Brac- 
cio non mancaua Cuore ; guadagnò 
airinimico fei Tagliate, eTrenciere, e 
s’approccid tanto, che lo confinò nel- 
l’vltimo Fortino del Fiume : doue nc-» 
tagliò a pezzi 6 oo»gran parte nobili , e 
s’impadronì di cinque Barche cariche 
di bifcotto,di palle , e di poluere. 

Ritornarono lo ftcflb Giorno! Me A 
fàggieri à S. Momellino . La rifpofbt_j 
conteneuavn guadagno di tempo, che 
gli Aflèdiati non haueuano più nelle lor 
Mani. Bìfognauaqueldìmedefimojò 
riceuere il Socco rfo, ò rendere il Forte, 

come 
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come fèguì , con gliairri due. I Soldati 
vfcirono con l’Arme lenza mìccio . 11 
numero fu due mila > e ^quattro cento . 
I Capi erano il Signor di Marica«_->, 
Marefcial di Campo , ed il Maeftro di 
Campo Bellofonte. Lafciaróho quat- 
tro Pezzi d’Artegliaria » ed vn’Infègna 
bianca » che fu dedicata alla Cappella di 
noftra Signora di S. Omero, come fùo 
proprio T rofèo . Ed ecco, còme cado- 
no i Forti fenza le Forze. Tutte l’Ar- 
me , ed i Rjcoueri non poflòn’armare , 
nè afsìcurare il Timore . II Ferro gli è 
di pelò, per Brio caderej^ le Fortezze gli 
lèr uono di follo , perlèpelliruelo . 

Cosi aperto per la Città ficuro il pai* 
lò,v*entró ii Prencìpe Thonialò Trion- : 
fante . 11 Nemico Aimaua approuec* ■ 
ciarfi deiroccaflone , c lì dilponeua per 
la ritirata , Sua Altezza, che , à forni-, 
glianza del Compaflo > mentt*e gitana 

ivn 
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IVn piede per S. Omero > teneua Taltro 
fermo (òpra gli andamenti hoftili ; forti 
dalla Città, li guadagnò vna Trincierà, 
e con la Cauallcria lo foguì, fin che fi ri- 
tirò ucrfbCalais. 

Vi falciò in quefto A/sediofElserci- 
to di Francia noue mila huomini tra 
fbmmerfi, ed vccifi, tre mila eftinti dah 
la Fame , oltre i fatti prigioni . 

La Verità di quella Relatione , po- 
rr ai, ò Lettore, comprendere dalfliifro- 
ricoFrancelc medefimo ne’ Felici Pro- 
grelsi del fuo defiderio : il qual , non et 
fèndo flato Angelico , non potè pro- 
du^re reffecco con l’appli catione della 
Volontà. 

Si afcolti la fua Vanità , e la noftr<i_. 
Verità . La frincipal Gloria , Scriue 
egli, della *jjittoria èdouuiaalS.AIa- 
refiial della y che fu tutto il giorno 
^armato di tutte Armi , accompagnato 
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Jemfre dal Marchefèdi CaHelnò Juo Ti- 
glio Marefcial di Camfo, E poco dop. 
po : X)^ggendo il Marefcial di Sciatti- 
gliene^ che era inutile , efericolojo oBi- 
narfi nelf AJfedio della PiaKX^ di S, Ome- 
ro y trouandofi per tvltimo JòccorJò di 
tutte le cofe necejj'arie abhondamementi^ 
prouiflay ed aperta tèmpre la Strada à 
nuoui càuti yjlrijòlfe dt abbandonar t Im- 
freja. E da quefto degno raccontò ne 
caua la MaGima , che è : Si deue Rima- 
re vffeio d ottimo Capitano non tanto il 
preualer fi della 'jjdforia, quanto il faper 
conofeere i tempi di cedere ^ . 

MaodafilaConchiufione. A' que- 
Ho auuijo il Ré tutto fi commofse . Gli 
parue , che troppo vi per de fs e di riputatio- 
neiljùo Esercito ,per ejferfi mantenuto 
troppo tempo altajicUo di quella Piaz ^ . 

Ondcfè’lRè di Francia fi duolc^, 
che’l fuo Eflèrcito habbia lafciato in pe- 

Mm eno 
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feragitur : che in fomma con Arta- 
{etk non vogliono , che parole di 
miele . Intendo , che TAuttore de* 
fuoi Felici Progrefii habbia hauuto l’ho- 
noredi Tuo Elemofiniero. Ma fc di- 
fpéferà di lega così fina i Danari del Kè, 
come ha fatto l’Oró della Verità dello 
Relationi ; (tiranno co’l Piouan’Arlotto 
coftrCtciiPouerìà dargli Solfo, invece 
d’incenlb. 

Fine del SucceJJo di S, Omero 




Mm 2 RE- 


Digifeetì bv Googk 


zy6 


RELATIONE 


DELLA BATTAGLIA 

DELLE GALEE 

DEL RE’ GATHOLICO , 
e del Rè Chriftianiffimo , 
il primo di Settem- 
bre 1^38. 

Iene lo Scrittor Francefeil 


leGalee del RèCatholico, 
e de] Rè Chrifìiani/simo, 
che de* precendentiAfsedij diFonte Ra- 
bia,ediS.Omero. ' " 

11 fùo Ercole bagnaua nel fangue del- 
l’Hidra eftinta le Saette , per far colpo 




medefimo ftilc nella Re- 
1 adone della Battaglia tra 
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più mortale. Egli tinge la Penna nel 
V^eleno della Tua Malignità fèmpre più 
viua contro la Spagna , e la Cala d’Au- 
ftria. 

Non è effètto più difficoltofo dell^ 
mutation deirHabito. Ifuoi Principi) 
fono nelle Mani del noftro Arbitrio, 
non ilfìio Fine. Può l’huomo con 
temperanza del viuere preferuarfi dal- 
Tinfermità ; ma , infermato , non è più 
in fuo potere reftituirfi alla prima falute. 

Toccherà alla Prudenza di chi leg- 
ge, giudicare al iblito /òpra la Verità 
della prefènte Relatiohe. Me ne pro- 
metto fauoreuole la lèntcnza ; perche la 
Fede delfAuttore de’ Felici Progreffi fi 
conuince, mentre fi contradice. 

Dice egli cosi : Il Martedì deW ulti- 
mo d!AgoHo verfo le xx^. bore lejquadr 
delle Galee di Barcellona^e di Sicilia fcuo- 
\ friron fofr a la Spiaggia desinale tAr 
I mata | 
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metta F rance fe » Era qud\a compofliL^ 
di xvGaUe comddate dalSio.di Focurlet 
lorGencr ale jcNi foto del C or dinaie. V lag 
gtauano appunto già xy. giorni per quei 
Alari in traccia de i jjaJfelU SpagnuoUy 
per incommodare la nauigatione , ed il 
Commento fra l'Italia , e la Spagna . Si 
trouauano ottimamente armate di Ci ur- 
ma pratica , e di Soldatefia pronta à me- 
nar le mani, Rinfir^te ancora per v?t^ 
grofi) numero di Cauaglieri Francefvo^ 
lontariamente venuti > per fruire Sua__> 
AI aeHà , e fegnalarfi con qualche Jamofo 
incontro . Le lor A rmi confilìeuano in^ 
iv. Viftole, con lo Hocco al fianco j guerni- 
ri fino alle Cofeie di Coras:^ . 

Ofseruifi hora con attentione dall’ 
Autrormedefimola differenza dell’Ar- 
mara Spagnuola. Qi^lla Vecchia fti- 
md Filippo non degno Giudice, che nó 
haueuàpatienrerOrecchio. La Verità 
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è vna Porpora, ed vn’Oro, che, pergiu- 
dicarfi rette mente (opra la (ìia finezza, 
vuole il /ùo parangone,e’l fùo feontro. 

Le f quadre ( 1 òn parole dello Scrittor 
Francefe ) delle Galee dì Barcellona y e 
di Sicilia seran partite di Spagna^ cari- 
che di Fanteria j di Danari, e di Mercan- 
ti , per gli Affari nel Ducato di Milano , 
Era parimente di xv. Galee, ed oltre t ar- 
mamento, por tana z ^00. Fanti Spagnuo- 
li, per sbarcarli al 'uado . §^eFia Gente, 
per quanto riferifeono alcuni , fi trouaua 
dijarmata ; e però poco vtile , ansd ài gra 
nocumento nelt occa/ìom delF abordo, oue 
il poter fi fpeditamente maneggiare Jrali 
banchi , cagiona molte volt e le ‘jji^^orie^. 
Fatta per vltimo vna lunga Diceria , ed 
Amplificationc /òpra il Valor Francclè, 
e difpregio Spagnuolo, cosi conchiude. 
Finalmete dopo vrioFìinato cotraHo diiij. 
bore conuenne anco in quello luogo (c*onie 

in 
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in Fonte Rabij^cd in ii.Omero folle fia- 
ta della Francia la Vittori^ chel numero 
ceiefi: al coraggio Trancefe, La littoria 
rcHò dalla far te de Trance fi: la ferdita , 
la vergogna , e l danno dal canto de gli 
Sfagnuoh . 

rili muoue quefio naouo Ragguagli- 
fta in vn tempo medefimo àrik> , ed à 
- fdegno . Ma Ira non oferatur lufli- 
aam. Tempererei perciò con la Mo- 
defiia ( della qual egli fi condanna inde- 
gno) i giufii nfentimenti della Penn^j 
tanto più che dellavanit^' delle fìie adula- 
tioni farà il frutto la vergogna, il penti- 
mento ,elaconofcenza, che’l fuo pia- 
cere è fiato vn fogno , ò vn delirio fomi- 
glieuole à quel di colui,che iene ftaua nel 
Porto d’Athene, e riputaua (iie tutte le 
Nani, che quiui approdauano cariche 
di Merci .* 

La Gloria militare fiabile, e degna hà 

le 
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le radici nel Verone nel Nemicojchefi è 
fuperato di Valore vguale, d fuperiore. 
La caduca, lòrdida, e falla , che è vn Fio- 
re buono lòlo per gli Aftomari, che vi- 
uono d’odori ; è quella , che nalce , d da 
i rumori' bugiardi de gli appalsionati, i 
quali, àlòmiglianza dell’ Vccello Atra- 
genc, e delle Meleagridi non hano can- 
to migliore di quello, con cui decan- 
tano il proprio nome: d cheli riporta da 
nemico vile , d con vantaggio. 

Q^i , che ne’ Duelli pendino giufta-? 
mente guadagnarli gloria humana ( le 
ben’inlame per le leggi ) non Iblo li mi- 
luran l’Armi ; ma fi coraparton’il terre- 
no, ed il Sole , e nudi con nudi com- 
battono , Gio.Caftrioto nudo combat- 
tè con lo Scita . Nel Duello , che rilèri- 
Ice il Matthei , fi dimandd , che fi diui- 
dellè à D. Filippino, ed al Grechi il Sole, f 
Q. Curtio all’incontro quanto eftolle il 

*■ Nn Vaio- j' 
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Valore di Diofippo Atheniefe , che con 
la man Siniftra coronata d’vn V elo , 
co vn baftó folo nella Delira combattei 
(è contro Horrata Macedone > tanto 
deprime il vantaggio di coftui , che> ar- 
mato di Lancia^diiitocco^ edi Scudojin- 
contraflè in Duello rinimico . 

In fine tutte THiftorie, e Sacre^ e Pro- 
fane tefiono encomi alla Virtù di<juei, 
che> rifiretti di numero > hano rotto, o in- 
ua(b Efièrciti fbprauanzanti di Forze, 
d’Armi , e di Soldati. 

La Scrittura Sacra con quali voci di 
lode non inalza Giuda Machabeo , che 
con pochi fi fcagliaflè contro TEflerci- 
to di Demetrio? 

A’Dauide, pcrcheinerme ,glouane^ 
e con vna fol frombola, ed alquante pie- 
tre girtò à terra la fmifurata mole del 
Gigante Filifteo carico d’Armi d ofiefa , 
edidifeià^ compofe tanti Elogi, che gli 
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Inimicò l’aftetto di SauUe. 

Liuio di quai Allori non circonda la 
Tromba della Fama della Famiglia de’ 
Fabij , che fòla combattè contro il Po- 
polo tutto de* Veienti ? 

Giuftino fi conlèfla poucro di Palme 
per quei quattrocento Spartani , chc-» 
combatterono vn’Eflèrcito quafi innu- 
merabile di Perfiani . 

Gio. Villani pieno di ftupore riucri- 
fec il nome di Pagano Doria , che co«_» 
Naui di numero afiài minore profligaC 
(è vicino àCoftantinopolirArmata de* 
Cqthalani> Greci , e Venetiani Colle- 
gati. 

Le antichità di Genoua non s’hono- 
rano di memoria più degna di quella di 
Anfaldo Doria filo Prencipe , che con 
forze difiuantaggiofe , clpugnati i Sa- 
raceni , e /cacciati i Mori da Alnieria , 
e Dertu/à , le reftitui/Te a i Rè della Spa- 
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gna fiioi legit ijiii l^adri>ni : c che Gio; 
Andie'‘D‘>ria di età aflai giouaniJecon 
(ètte Galee nella Coda di Spagna ne cat- 
tiuafle otto al_Turco. Contro quello 
colpoj, tirato dal (ènfo ifttflo bi(c)gna, 
che .perdan la Scherma , la Bugia , e 
l’inuidia. 

. Ed’Aurror medefin^o de’ Prog re/si 
Felici da quardlafi ingobrato non inal- 
bora la Penna alla ricordàza fognata di 
quei trenta Caualieri Franced , che fu 
’garonò tre mila Caualieri Nui^ì idi \ 
Gittati ifondamenti di quella Gloria 
Militare: di qual lode fi renderebbe 
merifeuole la Francia ( quando la fua 
Vittoria Nauale folse vera ) con tanti 
vantaggi d’Arme oflènliue, di Ciurma 
pratica , di Soldatelca perita « e di rinfor- 
zi di Caualieri Fracefi no di Malta, ma di 
S, Giorgio: mentre armati di quattro 
Pillole , e di Stocco, ed alslcurati di Co- 
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razza fino alle gambe, erari clodeci gior- 
ni, che It orreuaiio, à guilà di Pirati, pér 
aflalrar airimprouifo l’Armata Gathdli- 
ca (penfierata,e fenza Capi, e carica fola, 
come (crioel’Hiftorico Fracefè niedefi- 
mo, di Gente difarmata, che, eflendo di 
pefo, e d’impedimento , dà quafi (èmpre 
all’Inimico più ficora la Vittoria J ’ 

Di tutto quefto ignaro nel principio 
della fuaRelationel’Auttore, nè riflet- 
tendo nel fit>o fòprà la fuaContradittio- 
ne, così diflè : Boteano quefliFaloro^ 
C ampioni dsfiderare Campo piu à pro- 
porti) l per cimentarj(> hauendo vn popolo 
neutrale d’vna famofaCittà di l tolta? Ra 
re volte s incontrano queSìi accidenti , 
che le fòrzf fieno equt librate. 

Come forze equilibrate , lè con tanti 
dilauàtaggl della Spagna cófeflàri,cd au- 
torizati dallo Scrittor medefimo ? Ma 
rignoràza non è,che vna cecità di Giu- 
. ■ ditio > 
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ditìo mancante neirAnima di Lume , e 
d’idea , alla quale , come ad eflèmplare 
verUsimOjrìguar dando, po(sa> à fì miglia- 
^zade’Pittoriielprimere'con le diflèrézei 
ì proprie il vero fìmulacro>che delinea . 

Si noti nondimeno la brauura Fran- 
celè : Si conofea da qual parte reft<^ la^ 
Perdita non dalla mia Penna j ma da 
qudla dallo Scrittor di Francia ^ La Ve- 
rità è parto Celefte , c , volando final» 
nalmente alla fiia Sfera, rompe quei'pet- 
ti terrei, che ardilcono di tenerla rac» 
chiula.' 

I Al'cfr/ffdicc egli, della parte d^hr a- 
cefi fino di gran lunga in minor numero . 
Se ne jonojaluati affai gittandofi annoto 
fra gli altri il Viglio del Conteflahile di 
I Mar figlici -» . 

Dunque non combattendo , ma di- 
Iperati gittandofi neli’Onde,erapprésé- 
tandoli la Morte in villa manco borri- 

bile 


DELLE G^LEE 287 ] 
bile nell’Acque del Mare , che nelle ma- 
ni de gIiSpagnuoli,vinfero i Franccfl ? 

Ma fono forfè i Francefi oriundi da* 
Parthi,che fuggendo, vincono ; e /cam- 
pando coi piedi , ritornano con le Saet- 
te. Queftoperd/i concede nella Ter- 
ra , non nel Marc : d’onde potè Ofire 
fai uare appena i Commentari j. 

Tutto qfto raccóto mi a/sicnra di tro- 
uar’apparecchiata Tattentionc del Let- 
tore per- la Verità del Succeflo : la qual 
non ritener à della Bugia più di quello 
fbglion le Conchiglie neirOceano dcl- 
af^Salfèdine. 

Nauigauàno da Barcellona le Galee 
di Spagna, e di Sicilia con Fanteria di 
fàrmata , per {sbarcarla nel Finale , a ri- 
ceuer l’Arme . Eran lènza Generali , e 
fenza Luogorenenti,comandatc fòlo da 
Capitani, che, volendo, non pofeono 
elsercitare il (bmmo delfAuttorità, nè ri 

trouar 
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trouar pronta l’Vbbidieiiza de’ Soldati. 
E quefti , volendo , non poteuano cpm- 
batcer rinimico, non hauendo Armi . 

Qvia l più Eiuorita fortuna poteua aìu- 
gurarlì la Francia , che combattere , al 
contrario del fuo Ercole, non con l’Hi- 
dra di fette Capi, nè con Briareo di cen- 
to mani;rha con vna Ciurma lènza h/7 a- 
ni, e lènza Capi? . . 

Falsato il Golfo , incontrarono. XV. 
Galee di Francia maneggiate da h/lari- 
nai periti , armate di Soldati braui, ed 
afforzate di Caualièri Malthelì , B per 
racchiuder tutto in vn’Oracolo del Po- 
polo , diedero in Gènte , che afpettaua 
al palso : doue la Prudenza , e*l Valore 
fono quali lem pre Ipogliati de’ liioi vi- 
gorie tettano preda della violenza non 
alpettata . . ’ . 

Qattro Galee di Spagna impullè da 
yn giutto fdegno di vederli attèdere, co- 
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me dir fi fuoie , co’l Cane alla Lafià, len- 
za riflettere fopra i difauantaggi della 
Fanteria dilàrmata, nè deU’ablènza del 
Generale, attaccarono le Galee Francc- 
fi. Era fanguinofa la battaglia . Eie la 
Spagna piangeua , non rideua la Fran- 
cia. Mala gran difpariti nel numero 
de* combattenti, e delle Galee: la/òlle- 
uatione de gli Schiaui nel principio del 
conflitto, non vogando, ed attrauerfan- 
dofiad ogni opera, cofiringeuano già 
gliSpagnuoll à cedere alla lùperiorità 
dell’Inimico . 

Cinque dell’altre Galee , che erano 
ftate alla villa di così fiero fpettacolo , nó 
haiiendo più cuore, per ìfòffèrir la fuper- 
bia della Francia, corfèro à parte del pe- 
ricolo , e della gloria . Reftarono Je lèi 
otiofè: non sc),lè perche ftim alierò quel- 
le valeuoli à combattergli Nemici : ó 
per infègnarci i danni, che arreca la 

O o lon- 
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lontananza di quei, che tengono nelle 
mani lo Scettro ! potendo tutte vnire ri-» 
portare intiera la Vittoria, c con minor 
detrimento . 

La perdita di Antonio nella Ciuerra 
Nauale con Agufto afcriuono gli Hifto- 
rici alla Tua partenza , per la feguela di 
Cleopatra. 

I Macedoni di ciò confapeuoli por- 
. tauano nel Campo il fuo Rè , benché 
m Fafcie. Di tanto rilieuo fono gli aufpi- 
cij della prefenza di chi ha la fbmma del 
rimperio. 

La Battaglia fi terminò con tragico , 
e mifèrando fpettacolo. La Morte (cari- 
cò le fue collere (opra le Vite di molti 
Spagnuoli , e di tutta la Nobiltà France- 
(è,la qual , per correre , non curò di ca- 
dere . Ne i Conflitti i più ardenti fono i 
primi à dare , ed à riceuere i colpi . 11 
Valore non deue fuggir per paura i 

peri- 
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pericoli; ma non de ue nè anco fprez- 
zarli per temerità . 

Cinque Galee di Spagna furono con 
dotte da quelle di Francia j e la Patrona 
fù incaricata à Monsù delia Vailetta con 
cinquanta Soldati à difelà , per menarla 
in MarHglia . 

Tre Galee Fracefl reftarono in potere 
delle Spagnuole, che combatterono . 

Qui confiderò , che non è colà, qual 
nella Guerra meno corrilponda della^ 
confidenza nel numero de’ Soldati, e 
nel vantaggio dell’ Armi . II Combatti- 
mento è commune j communi l’Arme. ì 
Gli Euenti dubbi] , la Sorte varia , e tutti 
lòn’H uomini . 1 principi] delle Batta- 
glie, come quei de gh Incendi] , fon nel- 
le mani fin de’ più Codardi ; ma il Fine, 
non è lènza pericolo , nè lènza l’Ecci- 
dio de’ più Valorolì . 

Delle cinque, che flnimico condufi 

Oo z .fe 
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fè feco, vna , fi fòlleuò la Ciurma , o 
fcampò via. L’altra, che fù confignata 
al Valletta , non andò in Francia . 

Gli Spagnuoli fecero tumultuationi , 
e rinfrefcando il Mare , nè v’eflendo Pi- 
lota , furono pregati à gouernar la Ga- 
lea , che era vicina à pericolare fopr«Z__> 
Arbenga. Gran colà conuien , cho 
s’ammiri in quello . NeU’ifteflo tempo; 
che fono gli Spagnuoli in poter de’ Fra 
cefiincathene, comeSchiaui; Iddio fà 
nafcerc , occafione, che comandino,co 
me Padroni. 

Conofca la Francia , e riuerifca la (ìi- 
pcriorità del Genio della Spagna. Il 
Comando ricerca Telia , non Forze . 

Il Capitan Francelè , per obligarfi 
maggiorméte l’ Vbbidienza de gli Spa- 
gnuoli , e per afsicurarfi di nuoua Iblle- 
uatione, mentre comandauano il go- 
uerno della Galea , fi mollrò loro prodi- 
go - 
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godifperanze , con di'lpenfargli pro- 
mcfle di libertà , fe >lo cónduceuano- à 
VillaFranca. ’ ; ; ' rì i 

Mai’animoGrandeoflÈfo, fi (degna 
più viiiamente.co’ Fauori deirinimi- 
co . Sà jche fono inganni;, non aficttuje 
che non è cola più infedele delleifiia Pie- 
de . Le fuc promeflfe fono Reti , per 
prender glianimi deboli'. Sapeuàno in 
fine gli Spagnuoli, che le fue promeflè 
erano Voti, che faceuan’ih Mare per la 
violenza del pericolo imminente, della 
Vita, i quali, era in fua volontà di cor- 
rergli obligatione di confermare i«_» 
Terra. ' • ; 

Riposd nondimeno la notte ficurd 
il Valletta, poco auuertito ,• che non bi- 
fogna tenere il Leone. ofFefo libero 
Cafii ,• e che le Parole non fonò jbuon 
medicamento per la ferite fotte dallo 
Mani. , * . : ii. ■ 

La 
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La mattina s’auuidde dairing mnoj 
perche ritrouó (èiiza Bolìulo la Galea . 
Gli S’pagnuoli Thaueu-no caufamente 
leuaro dal (uo luogo, e gitrato nel Mare. 
LaDifEdenzà con rutti fù data airhuomo 
per la fua maggior fif iirezza. Ma con 
Nemici bifògna credere , chefina’Vori 
più Sacri (bno il Cauallo de’ Greci , che 
racchiude la rouina di T roia . 

La perdita del Boflblo , e’I timore-» 
della Solleuarione ftrinfèiLFràncefe à 
ritirarfi nella Camera di Poppa, ed à 
farfi forte co* T urchi . 

Corfe nel Tempo medefimo Voce, 
che quattro Galee Spagnuole veniuano 
alla fua volta. La paura della Vita paP 
iàhdo ì quel rumore in difperatione/G 
lancidii Valletta in vno Schifo , dentro 
di cui Marc’ Antonio di Loan era venu- 
to alla Galea. Allhora efclamando gli 
Sforzati : Viua Spagna : trucidarono 

I tutti 
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tutti iFrancefi, ed i Turchi ; e fòprag- 
giungendo alcune Barche armate , che 
veniuanodal Finale> la condullèro i;i_i 
quel Porto . • 

Bifogna in fomma gittarfi a' piedi 
della Prouidenza di Dio. Queftc'due 
Gran Nationi fono , come il Caldo, éd 
il Freddo. Non fi vnifoono, che allo- 
ro Eccidio . L’Arte del Ben comanda- 
re vi perderà fempre la Pratica de’ Tuoi 
Precetti,per ridurre gli vni all’ V bbidien- 
za de gli altri. 

La Libertà della Francia , la contra- 
rietà delle foc Rei jgioni , la leggierezza 
del ColKime fon colè troppo nemiche 
alla Grauità, ali Efièmpio , ed alla Pietà 
della Spagna. 

Refterà (èmpre prefotraifooiErrori,: 
chi crede d’approfirtarfi m gli mimi de 
gliSpagnuoli per tutte le Soilcuationi , * 

che potefle farui nafoere i’Inuidiajò por- 

tarui 
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rami gìi Accidenci. Sendra/si così pre- 
tto gridare al Erancefe , al Francelè: co- 
me iviua ,'viiia lo Spagnuolo . La 
uerfità de gli humon , de’ quali IVno 
cerca il predominio {òpra dellaltrojnon 
vi lafcierà filai formar temperamento di 
lGoocr'no.i’ - / 

I- , Quetti fono i Felici Progrefsi dell<t_j 
[Francia contro la Spagna. I quali fi 
jporrébbon’ meglio intirolare Progref- 
Ifi del Granchio: onero Defcritri da vno, 
jche,àfomiglianza del Granchio,hà più 
[grande il Dente, cKe il Ceriiello : fipeu- 
jdomeglio mòrder e,, che di {correre.. , 

I =■ Se l’Arme Francefi fx fono con tan- 
Ita felicità approfittare ne gli Stati dell4_> 
I Spagna , à che tarca ottentatipne ? à che 
Irantelnuettiue» e tanti rimproueri di 
ICodardia , di Vergogne , e di Viltà? 
ISe le godano fénza vomitaie il lor vele- 
ino {oprale Nationi più degne , e’I no- 
I me 
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me de* Prencipi , .che è Sacrofin- 

^ M n I 

Uaquedimento dVa iValare v:cla- 
mato da tutre THiftorte infuperabiJe : 
la Religione d Vna Nationc , e d’vna 
Cala Canonizata , e protetta da Dio 
medefimp : la dichiaratione de ; gli 
^cquifti, delle Galee »di Fonte Rabia> 
e di S. Omero , che fono nelle mani 
de’ lor Legitimi Padroni , infofpetti- 
fcono il Mondo , che i'ior Progrc/si fie-» 
no ftati quei di Pompeo, il qual, mentre 
fcrifle per il Mondo la Vittoria riporta-? 
tadaCefare,,reftò fpogliato del Cam- 
po, e deU’Eflercito , Preftan’occafìone 
di crederi! , che i lor Contenti fieno 
quei d* Annibaie , che tra i fauori più 
contrari) della Fortuna rifè firatic-^ 
lagrime di Gente Mefta , per isfogar 
Tacerbezza dVn dolore , che , peggio 
dell* Auolroio di Prometheo , gli di- 
] P p uo- 
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I ^jòi’aua'Ié V^ifcore. t 1 

Mutino dunque ftile (juefìi Inge* 
ghi eofì tràuaglino ; hfenfto’ talenti 
; propri) , per vnire ^ non per diuidere 
Iglraiìètri di iquelti due* Gran, Poten- 
j tatil.ir) • I 3 r ' 

I là fbrza^della fua Elo- 

xjuénzafópraluPerfuafittàl , che quetti 
■ due potenti/simi Rè traiportinò le lo- 
r’Armilconrro vnComniun Nemico, 
che tanto ^'prende aumincntd contro 
la. Religion 'Chriftiana Ouero cf- 
lèrcititio le >lòr Penne in delineato 
Epithalami alPAlIegrezzO , cho 
nella Francia (emina la Spagno 
. con la Nafcita d'v^nf Delfmb Celefte y 
che prefagifee la Tranquillità, non le 
Tempefte di qùefte due Gran Mo- 
narchie. ’ 


Faccilò il Signore, come quegli-, 

•.che , hauendo nelle Mani i Cuori de* 
& 
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Rè; cd cflendò'non folamcnteil Solo,! pr^parE-i 
nella Nane de gli EgiffiJ , ma il 
e’L Goùèrnàtore dell’ Vniuerfo , può bUnMyft ' 
le lor maggior Furie fermare in v/o 
momento r . < J o.\>i r 

V " . kO 

■ » ì* 

fine de Di fingami te delk Rcia-, \ . 

,, , tiom ; 

Vu-, 'r' - 
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ERRORI 
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CORRETIONI 


C jfrt^gS.Lo^regna 
Cor/, m. érrtca 
ÌC^rS, 1 1 J, Pe^ti 
[Cari, I ipDRódrigadi VgU$Mé 


ho gfogno . 
Enriquez, 
Pefayo . 
Ù.Rod^ga de 
VgUoa, 

deCbignonet ‘ design tire, 

queldel Pofio Onorfo deipara Wonr'^ofo . 

quel di Lemas di Lemes . 

Gunimendez Garzi Aiendez 

Cari. 1 1 %.Pernando Rodigbe de lAonroi Rodriguez 

de Mon'(/y 

de Cbe fatte 
de Narutiez 

Murtim Fernaudez de Gehndo 


quel di Palcns • - w 

dell'Herte 
■ Rib^lleda 
N ai izza 

I Cart. 1 1 9. Centella de Borgia Centellas de Boria, 
I Cart, 1 3 6 ,Coti/aluo ErmatUes Gonzalo Femaadez. 


deS^efuda . 
deNaruaez. 
Matti» Fernan 
dez Gaiindo y 
de Palma, 
deimene. 

Rebolledo . 
Ariza, 


mom 







